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A ER tre gagliarde ragiogi io fon venuto , 
gcntiliffimo Sig. Abbate Quirini , nella delibera* 
zione d'indirizzarvi quefta piccola produzione del 
mio povero , e Aerile ingegno . Primieramente 
Voi fiete un Letterato , che oltre alle Facoltà 
più gravi , di cui è in pofleffo il voftro beli* 
animo, molto avanti fentite nelle materie Poe- 
tiche, e nell'arte della buona Critica; come trar 
fe ne può un ben chiaro argomento dal Libro 
intitolato : lo Schiavo fono la sferza , dove con 

ft tre 
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tre fortiffimi Trattenimenti confatate , e con ftf- 
da dottrina, e in uni manièra erudita, e infic- 
ine fcherzsvole ribattete , ed affatto mettete al 
niente le mal mifurate Cenfure , onde il Sig. 
Biagio Schiavo ebbe animofa franchezza di attac- 
care con improprietà di condotta due voitri leg- 
giadrL Componimenti • Per la quai cofa ponen- 
do Voi ad un piti angutto vaglio le oflervazio- 
ni del celebre Sig. Abbate Domenico Lazzerini 
fatte fu la da Voi tanto (ti mata Traduzione di 
Lucrezio di AlefTandro mio Padre, e le rifpofte 
che io loro adduco incontra , fletè il cafo , e 
forfè più d'ogni altro abile , ed acconcio a giu- 
dicare , quanto meritano di effe re valutate le di 
Lui accufe , e di quanto pefo fornite fieno le mie 
difefe . In fecondo luogo per lo defiderio , ch'io 
nutro , di rendervi qualche pubblica teftimonianza 
dell'animo mio grato, e riconofeente , mercè la 
iìngolare parzialità, che vi compia celle avere verfo 
altri piccoh'flimi parti della mia mente , ed an- 
cora per li non pochi Jor r" > prt •rraRtcn g» 
tizie , che voi mi avete fu di quefto argomenta 
cortefemente fuggente , affinchè io potefli confe- 
rire a quefta mia Operetta più larga eftenfione , 
e luftro più luminofo. E finalmente fcrivendo io 
di fiffatte materie aveva bifogno di provedermi 
di un Protettore , che foftenefle le mie ragioni , 
qualora forgefle qnalche cervello occupato dallo 
spirito d'inquietudine , e aizzato dalla paflìone, 
cui faltalfc il grillo di cenfurare quefte rifleffio- 
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ni , che io ho qui diftefe : ora quefto per mia 
ventura l'ho trovato nella degna voftra Perfona , la 
quale {lecerne altre volte ha efibita tutta V opera 
fua pronta , e follecita a difendete nelle fue let- 
terarie contefe , quando fe ne aveffe accordata la 
permiffione , Aleflfandro mio Padre , cos'i mi lu- 
fingo che non debba ricufare , quando il hifogno 
ciò efigefle , d' imprendere la difefa di Francefco 
fuo Figlio . Prego pertanto la fomma bontlt , e 
gentilezza voftra a non tenere in poco pregio que- 
llo mio Difcorfo Apologetico , che unno a un 
Saggio d%\ Commentoiopra Lucrezio del mio 
amati (Timo Fratello Giufeppe Gaetano io vi de- 
dico , e vi confacro ; anzi vi fupplico ad acco- 
gliere e l'uno y e l'altro con quel gentile, ed 
amabile* gracHTntrrro con cui liete ufo di lare del- 
l'altre mie bazzecole , la qual maniera , per ve- 
ro dire , fa più onore a colui , che vi oflèrifcc 
le cofe fue y che a Voi , che vi degnate di ri- 
ceverle con tanta grazia . Amatemi , quanto io 
vi fbmo. 



» ♦ 



Pifa 28. Settembre 175^. 



Tutto Voftro 
Francefco Marchetti 

Lo 



VI 




• « 



I ■ . 

LO STAMPATORE 
A CHI LEGGE, 

S , : 
E V fV , 6 difcreto e corte/e Leggitore , per 
avventura fembrajfe, che la Traduzion di Lucre- 
zio feverameute abburattata dal Sig. Abbate Dome- 
nico Lazzerini troppo tardi venga aifefa ^fappi che 
il Sig. Dottare Stefano Pabbrucci rigùardevolijfi- 
mo Profeffore Ordinario di Ragion Civile nella 
Celebre Uuiverfttà di PÌfa, e della mede finta fan* 
to benemerito y fu quegli , da cui il Sig. Avvoca- 
to Franc efcù Marchetti reftò av vertire , am ha 
gran tempo > di quefla Cenfura y benché l ' ijlejfa 
foffe renduta pubblica in Roma con le Stampe dei 
Paglierini fino del 1743. ; Per la qual cofa non 
fa meraviglia , fe non ejfendoli nota la Critica , 
Egli , benché Figliuolo affezionatijfimo delf Illu- 
fìre Traduttore, non imprendeffe prima a confu- 
tarla, per far conofeere al Pubblico con evidenza , 
che il celebratijjimo Signor Abbate Domenico La z- 
zerini più del proprio talento fidandof, ni pun- 
to ha* 
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to badando alle lodi vantaggio/e y con cui è fiata 
accolta dal Mondo Letterato la famofa Traduzion 
di Lucrezio y era incorfo nclf efaminare Obera Sif- 
fatta m abbagli gravijfimi y * fi confiaerino le 
Critiche per loro fiejje , o fi rifletta t effet le 
medefime appoggiate su F Edizion di Lucrezio tra* 
dotto fatta colle Stampe di Londra y la quale y per 
vero dire y effendo un Edizione di mancanze pie* 
na y e £ imperfezioni , non porca fervire al dotti* 
Oppofitore ai fondamento ficuro y su di cui pofat 
con ragione Egli doveffe le fue mal condotte ùfi 
Jcrvazioni • u *. 



VIVI .F ELICE. 
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Il dottiflimo P. Lagomarfmi In una lettera al 
Maflfei indiritta , favellando delle Critiche fatte 
dal Lazzerini fuila Merope del Marchefe fi efpri- 
me così, e nello fteflb tempo da una fuccinta pit- 
tura dell' indole , e del carattere di sì per altro Ce- 
lebre Letterato . Alle Oppoftzioni Lazzariane è 
fiato fatto troppo grande onore con averle degnate 
Ai rifpojìa^ la quale per verità non fi meritava» 
no « A me nondimeno il leggerle ha giovato a con* 
fermarmi nel T idea, che mi avevano imprejfa altre, 
fritture di lui da me pur lette di Uomo % cioè feon* 
tento fempre deli altrui cofe y ma incapace di ren- 
der contento cbkcbefia delle fue • 
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DISCORSO DELL' AVVOCATO 

• • • 

FRANCESCO MARCHETTI 



ISsendomi flato comunicato , non 
ha molti mefi in Firenze , da un 
Letterato mio amorevole, che prek 
fo un Libra jo di quella Città fi ri- 
trova va -certo nuovo Libro , e che 
fra F altre cofe , che in eflb fi con- 
teneano, vi erano alcune ©ner- 
vazioni ibvra Lucrezio nel noftro Tofcano Idio- 
ma traflatato dal mio cariflimo Genitore : Da in- 
credibile gioja, per vero dire, reflai incontanen- 
te forprefo , perciocché mi figurava dover io vie 
maggiormente (labilità fentire la fama di Alef- 
fàndro Marchetti; e tanto più in me fi accrebbe 
il contento , in quanto che intèfi dal medefimo 
Librajo , che quegli , che esponeva il fuo Con- \ 
cetto intorno alla mentovata Traduzione , fi era F 
infigne Prokflòre in Padova JLLettere Greche 
Sig. Abbate Domenico Lazzerini. Ma fiffatta mia 
- • A spe- 
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speranza andò fallita ] poiché provvedutomi del 
fopraddetto Libro , e difaminatolo attentamente , 
conobbi , che, dove gli altri grandi Uomini en- 
comiano altamente il Marchetti con darli fino 
la maggioranza fopra qualunque cospicuo Tradut- 
tore di Poemi Initruttivi , ed Epici , eflb per lo 
contrario' dichiarava la traduzione di Lucrezio 
piena d'imperfezioni , e poco meno che non fi 
accodava a voler far credere , che più biafimo, 
che onore meriti per tal fatica il Marchetti . La- 
fcio confiderare al mio amorevole Leggitore , 
qual' impresone mi faceflè giudizio s v i ftrano, 
appoggiato fu fai fi (Ti mi fondamenti di Storia, 
e fu la {lampa di Londra ricolma di enormi 
farfalloni : Bada dire eh' io potei appena afte- 
nermi dal non oltrepaffare nella mia rifuta- 
zione i limiti del dovere j J3uxe facendo forza a 
me fteflb mi propofi foltanto di ferbare in di- 
fendere il Padre mio quella ifteflà moderazione, 
con cui egli fece V Apologia alle feientifiche Ope- 
re fue * j ffi ^ a / La ijuLihif^" ^ Jl^ a 4 r^ rg ^ 
gli errori , che nella fopra allegata Stampa di 
Londra sdrucciolarono , giovami r avvertire , che 
l'accorto Cenfore nel bel principio della fua Ope- 
retta premette varie notizie , le quali tutte pofa- 
no in falfo ; locchè per dimoftrare , mi permet- 
ta F Anima del Sig. Lazzerini , che io la inter- 
roghi y come da una Poefia fatta, fecondo eflà, 
in lode della traduzion di Lucrezio dal Sig Con- 
te Gi- 
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te Girolamo Graziani , cofa per altro chimerica 
ed infufiìftente , inferifca , che Aleflandro Mar- 
chetti componefle la Traduzion di Lucrezio da 
giovanetto, fe Tappiamo effer Egli nato nel 163.2*, 
ed aver comporta la Traduzione, di cui fi trat- 
ta, nei quattro anni avanti al i66p., come cer- 
ta fede ne abbiamo dalia Prefazione del fuo Li- 
bro De reftftèntia foli d or imi ; ficchè d' anni tren- 
tafette la terminò , e di trentatrè cominciò a 
tradurla, in tempo ch'Egli profeflava nel Pifano 
Atenèo in qualità di Lettore Ordinario la Filo- 
fofia . In quell' onorevole impiego veggendofi col- 
locato, c ravvtfando che la célèbre Univerfita di 
Pifa tuttavia giaceva opprelfa dal Tirannico gio- 
go della Fifica del Peripato trattata dal fuo Au- 
tore metafisica mente, ed imbrattata dagli Arabi 
di ridicole fottigliezze , e d' innunierabili divifio- 
ni , e fuddivifioni , che rendevano la mente dei 
Giovanetti, che ad effa s'applicavano, difadatta 
affatto .a spiegare , e a render ragione di 
qualunque più femplice Fenomeno della Na- 
tura , entrò genciof^mcnte nel penfiero di fcuo- 
tere l'antica, e vergognofa fchiavitù, ed intro- 
durre con irtabilita quello ftudio di Filofofia di 
Epicuro,come quella* che aveva già prefo corfo T e gran 
voga in Francia, attefo il valore dell' immortai Gaf- 
fendo . Per vieppiù agevolare si bella ed utile 
imprefa , allora fu che fi pofe a recare in lin- 
gua Tofcana il celebre Poema di Lucrezio;e fapendo, 
Che là corre il Mondo , ove piU verft 

A 2 Di 
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Di fue dolcezze il luftngbier Parnafo * 

E che il vero condito in* molli verft -> 

/ pik /cibivi allettando ba perfuafo ; t 1 

Studioffi di efeguire sì ardua e malagevole^ 
imprefa con tutt' i vezzi, e grazie della volgar 
Poefia , per incitare con sV lodevol mezzo la- 
Gioventù a trafcorrerla con diletto, e attenzione, 
fperando che la leggiadria , e foavita del metro 
giovar potette al confeguimento di quanto Egli 
bramava . In fatti non andò fallita la fua fpe- 
ranza, poiché ebbe in vita fua la coniazione 
di vedere /labilità la Filofofia degli Atomi , la 
quale non oftanti'i famofi fittemi del Des-Car- 
tes, del Newton, e del Leibnizio , tuttora flo- 
rifce , ed è da più dotti e illuminati Intelletti 
coftantemente adottata. • , 

In fecondo luogo vorre' io dimandarle , dove- 
apprendere , che da Aleflandro in età. matura 
riconofciuta folfe l'Opera fua imperfetta, e difetto- 
fa, fe del \6jo, , cioè d'anni trentotto, n* efi- ; 
bi la Ded ^a^ a l^ Seren ifs^ Cofi^ mo^ Gra n 

zio ftampato in Firenze nella Stamperia Gran- 
ducale, che appreffo di me confervo, e che fon 
Drontiffimo a far vedere a chiunque n' abbia va- 
ghezza . Indi vorrei , che fi ricordate , che non 
quattrocento verfi folamente della mentovata Tra- 
duzione prende a confutare , come ella , perchè 
più rifaltino i detti fuoi , fi protetta, ma quafij 
ottocento . 

Bra- 
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Bramerei finalmente fapere dall' anima Tempre 
chiariflìma del Sig. Lazzerini , chi a lei rivelò, 
che mai non fi pubblicale dal Marchetti la fua 
traduzione per quel motivo, eh' ella adduce , cioè 
d'averla riconofeiuta perniciofo ; poiché la fola 
protetta pofta innanzi al Poema dell' Autore fu 
da eflb giudicata furficiente a buttare a terra , e 
diftruggere la non meno falfa che empia Dot-' 
trina di Lucrezio rispetto alla Religione , ed al j 
Grande Iddio ; ed oltre a ciò egli è palefe ? e ' 
manifefto, che intanto non fi pubblicò colle Stam- 
pe , vivente Aleflandco ^ in quanto il Sereni fil- 
mo Orari Duca Cofimo Terzo Principe religio- 
fiffimo moftrò genio che non fi ftampafle , du- 
bitando che da tal Libro grave pregiudizio foffe 
per rifiatarne alla rroftra Santiffima-credenza : Sic- 
ché non altro cliò la feviezza- fua indirizzata ai 
non apportare dannò à sé , e alla fua rtumerófà 
Famiglia con disgustare il- flio 1 Principe di già- pre- 
venuto e difficile a ricrederfi fu quéftò punto ge- 
lofiffimo , fu quella, elle il conftrinfe ad impedii 
re la Stampa della «fua traduzione; fui riflelfo- 
ancora, che l'Opera, anche fenza ftamparfi, era 
gi^ nota e divulgata , attefo le afTaifTime copie, 
che attorno ne andavano , dalle quali , giufta il 
favio parere del» celebratifTimo Signore Crefcim- 
beni nella memorabile Opera della Storia della 
volgar Poesìa (lampara in Roma del 1702. a 
Cart. 3-5 5-, fi deduce a chiare note > non già* 
die l'Opera folte d'imperfezioni ricolma ,.e di. 

A3 gra 
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graviflimi errori , come va fognando e fantafti- 
cando la mente del Sig. Lazzerini , ma bensì 
ch'ella foflè tutta piena, e per cosi dire, fti- 
vata di tutt'i vezzi, e di tutte le veneri, e di 
tutti infomma quegli ornamenti , che fono più 
valevoli ad invaghire gli Uomini di Lettere , e 
di buon gufto ad averne un'efemplare per lor 
delizia • 

Or dimoftrata V infuffiftenza di quanto premette 
il Sig. Oppofitore, paffiamo ad efaminare le as- 
, e fofiftiche cenfure fue, le quali con quel- 
ftelfo ordine io riporrò, col quale le produce 
Egli fteflò, riportando ancora i palli tradotti dal 
Sig. Lazzerini nei proprj luoghi loro , affinchè 
f accorto , e giudo Leggitore difcerna chi dei 
due Letterati , cioè il Critico , ò il Criticato , 
penetraflè meglio la mente e dottrina di Lucre- 
zio , e chi di loro foflè più atto a rendere in 
Tofcano legato fermone con grazia , e splendo- 
re Poetico un Libro , che mercè della fublimita 
ed ofcurita della materia in profa eziandio ma» 
lagcv oU m£fm —yàpfffi , - " ' 

OSSERVAZIONE I. 
LUCREZIO . 




Ergo vivida vis animi pervicit , & entra 
Procejpt longè Jlammantia mania Mundi , 
Atque omne immenfum peragravit mente animoque* 

MAR- 
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MARCHETTI 

' E coir eccelfa mente 

Varcando oltre ai conjin del nojìro Mondo 
Fu baflante a capir spazio infinito . 

SIGNORE LAZZERINl.' 

* • 

Ei col vigor del fenno e della mente 
Varcò di là dalle Jlellate mura , 
E a piacer corfe per lo tutto immenfo • 

Aflètifce il Sig. Lazzerinfi» quefta fua prima 
oflervazione , che 1' Omne immenfum di Lucrezio 
fia quel celebre detto di Epicuro da Cicerone chia- 
mato Omne infinitum, e che di quello Tutto in- 
finito due eflendo le nature , cioè gli Atomi , e 
il Vuoto, crede perciò, eh' error commettefle il 
Marchetti allor quando chiamò Spazio infinito il 
fopraddetto Tutto infinito, ed infittendo nella Cri- 
tica di più aflèrifee P accorto Cenfore , che do- 
vendoti ilare in termini della Scuola Epicurea , 
il Tutto immenfo non Ir addimanda Spazio , ma 
Paefe , al qual propofito porta il paflo di Cice- 
rone , che deferive il Tutto immenfo cosi : Im- 
menfam magnitudinem regionum , in qua infinita 
vis innumerabilium volitat atomorum . É per 
maggior riprova dei detti fuoi moftra , che per 
Lucrezio farebbe flato un vergognofo errore, fe 
fi folfe di bocca lafciato ufeire , che Epicuro 
capii! Tutto infinito, infégnaado quel Filofofo, 
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che il Tutto infinito non fi può capire , come 
quello che non ha termine , di bel nuovo citan- 
do Cicerone che dice : Si immenfam illam ma- 
gnitudinem regionum videretis , in qua fe ini/ciens 
animus , atque intenderne longeque peregrinati) 
il quale peregrinata avendolo Lucrezio conver- 
tito in peragravity feguita a dire il Sig. Oppo- 
fitore , che in quefto ancora fi debbe la Lucreziana 
Traduzione riconvenire , che traduce tal parola 
per capire; e per Tempre più abbattere, ed an- 
nientare le fatiche del Marchetti , mette a quel, 
le ki confronto i pellegrini veriì fuoi, i quali, * 
vuole che efprimano il vero , e genuino fenti-, 
mento del palfo criticato . 

• . • • • 

RISPOSTA. 

In primo luogo io qui dando principio a no-, 
tare le fcorrezioni della Stampa di Londra, pollo 
con verità rifpondere , che il mio Manofcritta 
corretto dal Marchetti dop o che le_copie d ella- 
Traduzi one di LuliezJu 11 51555 di"~gìa divulga- 
gate, e da me fteflò copiato colla maggior dili- 
genza, ed efattamente rifcontrato con Tefti divedi 
sì Tofcani che Latini , <lice : 

E colf ecceifa mente ... . 

U arcando oltre <d con fin del noflro Mondo 
Cor/e animofo f univerfo tutto. 
Ed in tal guifà, s'io non prendo errore, reftau 
a maraviglia fpiegatc l'VOmne immettj um dì Lu? 

. , ezio~ 



crézio j dacché "Sn * fen^tcn^a éf Epicuro , benchi 
il Mondo vifibilc foffe finito, Tuniverfo però, 
come quello che coftava di tutte le create cofe, 
6 del vuoto affoluto ,' che interminabilmente fi 
ftende per ogni verfo di là dal Mondo , era 
infinito. 

In fecondo luogo, qnando pure ftar fi dovette 
all'Edizione di Londra, in cui fi legge;: w\. 
, .......... E colt ctxelfa mente 

Varcando oltre a confiti del nojho Mondo 

FU bajìante 4 capir fpazio infinite ; 

non per quello fuflìfte la cenfura del Sig. Laz- 

^erìni; imperciocché qui Lucrezio pare, che coli' 
%mne immenfum voglia folameute dinotare lo sp*. 
zio immenfo , eh' è fuor del mondo , poiché P im- 
me aio fi attribuifee , a parlar propriamente , allo 
spazio ed ai luogo , e non alla moltitudine de* 
gli Atomi , i quali fi dicono innumerabili , >€ 
non immenii . Cicerone , che bene intendea, e 
meglio del Sig. Oppofitore fapea esprimerne i fen- 
t imenei , Tentiamo come parla nel Libro primo 

Cap. XO. de Narwa Dcorum i In bac igirur un- 
menfitate ìatitud 'mum , longitud 'mum , atmuàìmm 
infinita *;*? innumerab'tlium volitat atomorum . 
per vero dire , dopo «Fave* girato la mente di 
Epicuro tutto il Mondo vi fi bile , altro non le 
rimaneva che di portarfi oltre i confini del no- 
ftro Mondo nel vuoto affoluto , chiamato Spa- 
zio infinito dal Marchetti . E' poi da ridere, chs 
il Cenfore non voglia , che il vuoto affciuto fi 

B chia- 



chiami Spazio nella Scuola di Epicuro» , quando 
Lucrezio, che pur eradi quella Scuola tale il chiami. 
Lio. L ;• : f : » « ! i > x: :ì 

;) ............. .. Rcminifcere totius ìmum » *. 

tìii ejfie in /umma ; ncque, habere ubi corpora^ 
prima . .< ii 

: .Confiftant : quoninm spati um fine fine > modo- 
que eft\..s..\ \\ hj ri r rn'^oJ j 

Immeni fumque patere in cun&as undàque partes • 
PluriBus oftendi y Ò 4 certa rat ione probatum efi* 
E Sant' Agoftino riferendo F opinione di Epicuro, 
nel «Librò undecimo de d'aitate Dei' • Stmtlttcr 
cogitent extra Mu ridimi infinita spatia locorum v 
in quibus &c. f l".' v ,*ì;ì « t • 

- Dunque fe Lucrezio , e Sant* Agoftino hanno 
chiamato il vuoto affollato, ty^i/* infinita ^ anche 
iU* Marchetti potea a giuda, ragione chiamarla 
Spazio. ! "*ìjì. i. ': ri i v 

v Chi poi ha detto al Signore Lazzerini , che 
il tutto infinito non fi può capire ? Se qui egli 
intende il capire per comprendere , certo che Fin* 

Imita tv>r> <ì pnn ìSULmmmm j i [ i fPMfTmrntr 

comprendere ; ma bensì fe ne può avere una im- 
perfetta idea , e concepirlo in quella guifa, ché 
moftra Lock nel faggio dell' intendimento li- 
mano : jy Ogni Uomo , die egli , che ha Fidea . 
yy di qualche spazio di una lunghezza determina- 
„ ta > come farebbe a dire d'un piede , di una 
„ canna &c. v può altresì duplicare, triplicare, 
„ e : centuplicare quella lunghezza fenza giammai 
r *j . ** veder 
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$ Veder fine alle fue addizióni,., « in quello ma- 
,,-do fi concepite , e perciò fi capifce l'ideadel- 
„ l'immenfità, dell'infinita &c. „ Nella Senten- 
za di Cartefio , che vuole che ridi' effenza Di- 
vina alle nòftre menti prefente rimirando ne ca- 
piamo ogn idea , fi spiega ancor bene la manie- 
ra , con cui capiamo l'immenfo , e l'infinito.:. 
: Liberato Aleffandro Marchetti dalle critiche in 
apparenza più robufte di quel che , penetrando- 
ne il fondo , veramente non fono , comprefe in 
quefta prima offervazione , egli è molto agevo- 
le il liberarlo dall' altra, che risguarda, l'aver ef- 
fò spiegato il verbo \ peragravh per capire, "-quan- 
do il rigorofb fignificato altro non importa che 
correre , e fcorrere . Or qui mi truovo aftretto 
a porgere al Signor Lazzerini un'avvertimento 
di non ordinaria importanza . Ditemi in cortefia 
Meffer lo Qrrtico non è forfè a voftra notizia , v 
che ne* tempi addietro fu moffa disputa affai cal- 
da tra Letterati su la vera maniera del ben tra- 
durre ? No ? Ecco che , ve la metto fotto gli oc- 
chi , acrìou-Uc cflendonp ben* informata ceffiate 
una volta di rinfacciare al Marchetti cèrte ftiti- 
chezze gramaticali , che a me fanno floinaco , e , 
agli altri fon ficuro , che non riefcon di gufto» 

Dovete adunque fapere , che fuwi chi portò j r 
opinione , che la vera traslazione dell' Opere da 
un altra lingua fi doveffe efeguire parola per pa- 
rola , con annoverare altresì di una in una le pa- 
role . Altri furon d'avvifo , che fi doveffe tra- 

-, . . i B a durre 



durre ie fentenze y i concetti 8cc. non tflando 
punto fu le parole , nè di effe pigliandoli pen- 
fier veruno .Tutte due quelle opinioni non furono . 
dai più dotti abbracciate, perchè la prima ripu- 
taronla di foverchio rigorofa, e fe volete ancora,- 

Eueriie : e la feconda rigettaronla per troppa 
iffata y e licenziofa oltre il dovere • Sorfe poi 
la terza , la quale partendofi dagli eftremi delle 
due fopraccennate , e tenendo una via di mezzo, 
pensò che in , trasportando le Opere altrui d' uno 
Idioma in un'altro fi procuraflè di Ilare attento 
principalmente alla Sentenza , e di. poi alle pa- 
role ancora , quando però ciò fi polla porre in. 
pratica fenza deformiti della Lingua , nella qua* 
le traducefi » Quella opinione fu molto common* 
data , e applaudita , tanto più «he era conforme 
al Precetto d'Orazio nella Poetica* 
, >Nec ver bum verbo turbbh reddere fidui 
lnterpres * 

Avvertono in oltre i feguaci di quello più fa* 
no , e ragionevol parere , che quando alcuno im- 
piq pd fijfrj trft rtyr rg Pop 1 ™' Tniiiwi ■ ■ i j n rpfii j 
non è s\ Inettamente obbligato ad attenerti al- 
le parole > perchè ¥ armonia del verfo > e la leg- 
giadrìa , e la grazia , da cui vuoL fempre efie* 
re accompagnatà la Poesìa, gli concede maggior 
liberti, permettendogli infino di valcrfi alle occa* 
fioni della Parafrafi , la cui virtù confitte in fa- 
re con più largo giro di parole più chiari i fenfi, 
che hanno dell' ambiguo > e dell' ofcuro * Quello 

teno- 
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tenore ha fempfe confervato nella Tua traduzioni 
di Lucrezio il Marchetti ; onde il chiarifftmo Sig. 
Conte Gerolamo Oraziani , Letterato tanto ver- 
fato nelle Poetiche facoltà. , e di profonda eru- 
dizione si ben fornito , fcrivendo ad Aleifandra,. 
Marchetti , dopo di avere con attenzione letta,, 
e riletta , e minutamente e fa mi nata la Aia Lu- 
creziana verfione , gli espone in tali termini il 
fuo giudizio . yy Vs. Jlluftriis. ha tradotto Lucre- 
„ zio con fomma feliciti v e faciliti spiegando 
y, materie altiffime e fcolaftiche con Itile delica- ' 
,7* tò , 'e con maniere foaviy e quel eli è più da 
yy ftimarft è fiata fu le parole , nè fe ne è al-, 
„ lontanata colla Parafrafi , (è non rari (fi me vol- 
^ te , e con grandiffimo giudizio . vi dette 
z credere , Signor Lazzerini mio caro , che il 
Sig. Graziàni \ quando dice che il Marchetti 
4 ftata nella faa traslazione fu le parole , vo- 
glia intendere , che fia virtù neceffaria al ben tra- 
durre lo (tare inviolabilmente attaccato alle pa- 
role y cma folamente ciò fi dee fere , come ve- 
ramente ha ùnu aa*I*> PaJrd y Ciancio Ih lingua y 
nella quale fi traduce y il comporta > e lènza re- 
care un menomo pregiudizio alla proprie tk , e 
alla vaghezza , di cui ella n'è per avventura for- 
nita . Di qu\ è che il chiarifftmo Sig. Gerola- 
mo Bar uftaldi nelle offervazioni fopra la Lettera 
toccante le confiderazioni del Sig- Marchete Orfi* 
avverte y che nel tradurre il peggior vizio fi c 
io ftare attaccato alle parole fenz' aggiungnere 

all' 
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all'Opera foreftiera l'aria di quella Lingua % iti 
cui fi trasporta , che tale fu l' infeghamento del , 
Vida ; quefto difli , è il peggior vizio , donde 
avviene, che la traduzione rimane arida, e fin un- 
ta , e il vero senfo infievolito . Ed in (fatti per- 
chè Monfieur Perrault , come riferifce. il Padre 
Zaccheria nel Tomo X. della fua Storia Lette- 
raria y era uno di quegli , che nel tradurre vo- 
lea (lare attaccato fuperltiziofamente alla parola , 
onde trasformava in Bovi , e Giumenti i più So- 
lenni Autori dell' Antichità , perciò ne fa dal 
Boileau per onor della Nazione , e del Ge-. 
nere Umano gravemente gaftigato , e dai veri 
Letterati fchernito . Quindi fe Tiforgeflèro Ver- 
gi lio , e Lucrezio , crederem noi che amafiero 
più di vederfi tradotti alla maniera di Perrault , 
o de' firn ili a lui, ò pure da un Annibal Caro, 
e da un' Aleflàndro Marchetti , le cui verfioni in 
Italia non meno , che in Francia , e in Inghil- 
terra &c, fi leggono con piacere, e meraviglia? 
Avete intefo ? Tutto ciò premeflò torniamo adef- 

fo ft~ bomba TM»r.>«; j ìiK t tunitK 'pntertf a, 

giufta ragione riconvenire il Marchetti, che non. 
abbia Egli, collo fpiegare il verbo peragravh per 
capire , efpofto il vero fentimento del Poeta La- 
tino , quando fi confideri che Lucrezio non volle 
con gli addotti verfi altro lignificare , che Epicuro 
colla mente fublime varcando, cioè trapaflàndo, 
andando più in fu dei confini del noftro Mondo 
*orfc il Tutto immenfo, che vale a dire, pene- 
trò 
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trò, intefe,capì il Tutto immenfo, che il Mar-; 
chetti , come fu da me diraoftrato , con fonda- 
mento chiama Spazio infinito ? Se con ifpiegarè 
in tal guifa il fentimenro di Lucrezio Egli rite- 
neflè la nobiltà , e grazia del Poeta Latino , e 
fe venifle fatto lo fleflb al Sig/ Lazzerini atten- 
to a rigorofamente fpiegare il peragravit col ver- 
bo cor/e, vieppiù potrà riconofcerlo.il feggio leg- 
gitore di quest' Operetta fe tornerà a leggere la 
Traduzione del Criticato , e del Criticante , che 

nuovameute io a tal' effetto riporto -.- 

. « %. * • » ••»••»« 



.MARCHETTI. .. . " 

• « ■ » • • 

• E colfecceelfa mente , 

Varcando oltre a confin dèi nofiro Movtdp^ ; 
Fu bajìante à capir ~.fp**io infinm'* -JJ 4 



• - % 

. ' t II N » W 



»*» » » 



- I a 

Et col vigor del fenno y e della mente 
Varcò di U adatte fl*iu** , 

£ a piacer cor/e per lo Tutto immenfo . 

OSSERVAZIONÉ II. 



Tutemet à nobis fàm quovh tempore i 
Terrjloquis viHus ditiis dcfcifcere quceres ; 
S>»ipp* etenim quam multa tibi firn fingere poffem 
S omnia, qua yit* rat ipne\ vertere po£int y 

Fortu* 
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portunafque tuas omnet turbare timore ! 
Et meritò : nam fi certum fincm effe viderent 
JErumnatum bomines r ali qua rottone vaUrenp 
Keligionibus , atque minis obfiftere vatum , 

MARCHETTI, ,., 

* »* • .»•••. ' ■ . > _ . ' 

* t * * / * 

Tu fteffo dalle orribili minacce 
De Poeti atterrito ai detti nojlri 
Di negar tenterai la fì dovuta ; 
Ed od quanti potrei fingerti anch' io 
Sogni, e chimere a Jovyertir baflanti 
Del viver tuo' la pacr , e tot timore 
Il J ereno turbar della tua mente ! 
Ed a ragion : che fe preferito il fino < . 
Vedeffe VUomo alle miferie f*c> 
Ben refifter potrebbe alle mn**** u ^ 4 ^ • 
Delle Religioni 5 c de Poeti . 

• * ■ 

Ta 'J Tef p v tnrv ^^fpfmjrorrèn^T * 
Degt Indovini in ogni ria ventura , ^ v.va; 
Ti fludierai di pormi in abbandono ; 
E ciò perchè quanti mài fogni , *• quanti 
Di me ti formerai , che il viver tuo 
Vohan foffopra , e tutti gli agi tuoi 
Turbino col timore ! é dritto fot*-' 
Che fe vedeffe tUom come fia pure 
Sicuro il fin deUe miferie «mane > 



«7 

"Alla Religion refifhrebbe y 
E riderebbe de prefagt trifti. 

Qui fi pone il Signor Cenfore a fpiegare il pad 
fo in forma del tutto diverfa dai Celebri Commen- 
tatori di Lucrezio, Lambino , Fabro, e Crechio; 
e fa ciò con lunghi Aimo circuito di parole, e con» 
chiude che Lucrezio feguitando la Dottrina di E- 
picuro dica a Memmo in foftanza , che egli nien- 
te meno di Agamennone , fe crederà agi' Indovi- 
ni , vinto dalle terribili voci loro io abbandone- 
rà in qualunque calamità, e pericolo, a cagione 
delle moire immagini, che fpiccar 4-pofflbno dalla 
fua perfona , e venire ad elfo in fogno da farli pau- 
ra, e paura tale da non aver egli mai più pace; 
perchè fe, a cagion d'efempio, una delle immagi- 
ni di Lucrezio anderà a trovar Memmo in .fogno 
fra due altre immagini di Furie infernali , che lo 
battano , fubitoquelt' Indovini, o Auguri li diran» 
no : o abbandona Lucrezio tuo Amico , o proverai 
le pene eterne . 

- i , - * i * ■ w.» i o; 

R I S P O 6 A A IX. — »;. 

. • * .'■ I ' u " » ' ' - • ' - *vr • I 

Se quella fia la vera intelligenza di queftopaflò, 
me ne rimetto al giudizio di chi meglio di me ad- 
dentro vede. Io però feguito il fentimento del Pa- 
dre mio, affittito dal fentimento dei fopranomina- 
ti valenti Comentatori, e per difendere i detti fuoi 
non ho difficoltà d' aiTerire, che fu ben tradottala 
parola Vatum in Poeti , purché fi rifletta alla Dot* 

C tri- 



trina di Epicuro, e alle cerimonie , con cui gli 
Antichi Gentili coltivavano la loro fuperftizione , 
Epicuro poneva la Felicità del Genere Umano 
nella perfetta tranquillità dell'animo. Quella tran- 
quillità potea efìere perturbata dal timore de' fini* 
ftri avvenimenti, che all' occafione prefagivano i 
Sacerdoti della Religione Pagana, che Indovini, 
Auguri, ed Arufpici fi nominavano. Gl'Indovini 
altra incombenza non avevano, che di predire, 
dopo T augurio prefò dal canto , o dal volo degli 
uccelli, o dalle interiora degli animali , quelle co- 
lè future o profpere, o fventurate, che avvenir do- 
veano o alle azioni, o alla vita di quelle perfone , 
o di quel pubblico fu quefta Terra, che dagl'In* 
dovini chiedevano il ridicolofo prefagio; nè in quel- 
le cofe punto s ingerì vano , che fucccder doveano 
dopo la morte nell'altra vita. Queft' ufficio s'ap- 
parteneva a Poeti , ch' erano come maftri in Di- 
vinità della Teologia del Paganefimo , e ricono- 
Iciuti come Correggitori de'Coflumi, e Conferva- 
tori della Religione Popolare : Quindi eg lino m i- 
nacci amnu «EW» , iiiufl dupu U Uioiie ombUi 
e fpaVentevoli caftighi giù nell' Averno, ed annun- 
ziavano a tutte quelle anime , che oneftamente e 
con giuftizia viveano , un' abitazione felice , ed uno 
flato di delizie ricolmo e di piaceri non frammi- 
fchiati da male alcuno: onde a queft' effetto s'in- 
contrano le pene di Tantalo , d' Iffìone , e di Sifi- 
fo, e d'altri fènza numero in quafi tutt'i Poeti, e 
la defcrizione dell' Inferno rapprefentata con varie 

im- 
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immagini per ifpaveiuo de* Malvagi. Vergilionel 
Libro Serto dell' Eneide : 

Tifpbonèque fsdens palla fuccinBa cruenti 
Veftibulum in fummis fervat nottefque diefque ; 
Hinc txaudiri gemitus , & fava fonare 
Ver ber a , tum Jlridor ferri yflritt&que catena» 
E per l'oppofto porre fotto gli occhi l'immagine 
de Campi Elisj con tutti quei vivi colori , che più 
valevoli fiano a riivegliare ne' petti umani la bra- 
ma di poflcderli , per confolazione e conforto di co- 
loro , che menano fu quefta terra vita migliore , e 
conforme ad una ragione ben regolata : Vergilio 
nel Lib. 6*. dell' Eneide : 

His demum exaclis perfetto munere Diva 
Devenere locos Utos , & amana vireta 
Fortttnatorum nemorum » fedefquc beatas ; 
Largior bic capìpos atber , Ó* fumine vejl'tt 
Purpureo, Solemqtie fuum , fùa fiderà norunt. 

Ora Lucrezio inerendo alla Dottrina di Epicu- A< < »/ > 
ro y ed intentifTimo a fvellere fin dalle barbe tut-/ 0 * r, f 
ta la Religione, e rapprefentando nel fatto d' Aga- / 
mennone la lceilerata fu^erftizioné degli auguri, e ' : ' u tv- 
la vanita de' loro prefagj, pafla a tener per fogni, 
e fole di Romanzi tutte le minacce, e gaftighi dell' 
altra vita, deferitti ed efpofti alla veduta di tutti 
dall' efpreflìone de* Poeti ; afficurando il fuo Mem- 
mo, che ancor egli, come Poeta, potrebbe con 
limili cantafavole e fantaftichi fogni atterrirlo, e 
conciò mettergli a foqquadro, e i& agitazione la 
tranquillità dell' animo fuo , e perciò eforta V Ami- 

C 2 co 



Digitized by Google 



20 

co a non tener conto di fiffatti fpauracchi, fo 
guendo a cantare : 

... . . . Terrore* animi , tenebrafque necejfe ejì 

Non radi/ Solis> non lucida tela dici 
Difcutiant y fed natura fpecies , ratioque &c. 

. ..: OSSERVAZIONE III.,' 

• • • » 

■ • ....... 

LUCREZIO J ' , ' 

• .. . • . . t . . **..._>• 

^«orf yi /»•/•<? aliqiiis, cum corùora dijftluere^^, 
Tum putat id fieri , t quia fé condeufat «et y - 
Errai* > i 

MARCHETTI 

. . . • 

Che. f e per avventura alcun penf affé y 
Che fi difgiungan f un dal? altro i corpi u 
Perchè f aere frappojto fi condenfi, 
Erra. 




'> Cbe fe per avventura alcun s immagina , 
Che quando li due Corpi ft difgtunfero , 
Allor quejìo fucceda y perchè ( aria 
Già { era prima condenfata , ingannafi . 

In qViefto luogo penfà il Sig. Lazzerini, che il 
Verbo Qondenfeat fia mancante della Lettera R , e 
«osi che si debba dire condenferat ; e fu quefta fup- 

po- 
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pofizione loda il Marchetti per avere a differenza 
di molti altri interpreti intefo il • paflò : Ma ficco- 
me la mira fua era di atterrare la Traduzione di 
Lucrezio, anche qui trova materia di critica, e 
pretende, con tutto che infegnaflè Egli Lingua 
Greca, e Filofofia il Marchetti, che meglio fa- 
nbba flato il dire fi dilati , che fi condenfi „ per- 
, Chi r aria frappofta neiraprirfi le due laftre fidi- 
lata, non già fi condenfa, facendo quefto avan- 

„ ti quando quelle fi chiudono ♦ 

* . 

| . € ... • . , -m 

» • • . t r * » • « » » - 

• . . •• ! - # / : t v: ! • . " • . . "«.. i ... 

In fuppofizione , che il paflb foffe mancante , co- 
me crede il Sig. Lazzerini, la'qual cofa vedremo 
a fuo luogo * io [dico, che bene il Marchetti fifer- 
vìdei Verbo fi condenfi^ perchè non dovendo egli 
tradurr^., fe non quanto trovava comunemente 
fcritto, cioè co7idenfcaty in quefta fuppofizione co» 
me poteva egli tradurre fi dilati} e poi neppur il 
co*denfe*at ritrovato dal. pjellegrjno ingegno del 
Sig, Critico andrebbe traduuuj; Mut'^ ma /icon- 
denfi\ dacché V aria racchiufa dentro le ùftre, 
contuttoché per impedire il vuoto atm foffe a di- 
latarti, quando ciò non le impediffe la forza fupe- 
riore , pure nelTlpotefi Lucreziana, venendo da 
. tutte le parti pigiata dall'aria efterna, che accorre 
elfo ancora ad impedire il vuoto, non può per con- 
feguenza dilatarti , ma riftringerii, come di minor 
forza dotata, ed in tal guifa riempire fe non tut- 
to 



M 

to lo fpazio, almeno il più vicino al centro delle 
due laitre . Potea adunque il Marchetti con più 
chiarezza efprimere il fentimento del Poeta Lati- 
no di quello che ei fece ftando attaccato alla lette- 
ra del fuo Autore , e rapprefentando in fatti tut- 
ta la forza dell' Oppofizione, che foleano fare i fe- 
guacidel maeftrodi coloro che fanno, come nemi- 
ci capitaliffimi del vuoto, si necelfario alla coftitu- 
zione dell' univerfo. E per ben comprendere il fen- 
timento di Lucrezio efattamente rapprefentato dal 
Traduttore , convien fapere , che fe due laftre di 
marmo , o di ferro , o di' qualunque altra materia 
lhcia, perfettamente polite fi unifeano l'una all' 
altra infieme , iì prova gran fatica , e pena per i- 
ftaccarle , e farne la feparazione ; e ciò procede in 
parte dalla gagliarda preflìone della colonna dell' 
aria, che vi ita iòpra. Ora coloro* che non vole- 
vano ammettere il vuoto, aflèri vano bonariameh- 
te, che tal ripugnanza nafeeva unicamente dall 
intimo orrore , che avea verfo il vacuo F iftelTa 
natura , e fi davano a credere 7 che pofl ibiLnon 
fol fc p e i Lai ilguaiili) 10 lLiccanienio, e feparazio- 
ne delle due laftre : Ma fe accadeva che una forza 
fuperiore alla refiftenza dell* aria premente, e a 
quanto fecondo i moderni concorre al congiugni- 
mento delle fuddette due laftre, fi ponefle aH'im- 
prefa, le veniva fubito fatto di difunirle, e fepa- 
rarle perfettamente, allora i merlotti negando che 
fi fofle fatta una intera efpulfione dell' Aria frappo- 
fta fra k due lamine nelTunirfi che fecero, ricor- 

ro- 
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rono ali* aria rimaiìavi condenfata > la quale eifen-' 
do di fua natura fornita di elailicita, e quefta cre- 
fcendo a mifura della fua condenfazione , ne veni- 
va acquiftando forza tale, che urtando validamen- 
te le pareti dell'una e dell'altra Mra, le fepara- 
va e difunivale, e perciò Aleflandro Marchetti^ co-, 
me penetrante Filofofo, inerendo al ferimento 
del Poeta Latino cantò : 

Che fe per avventura alcun pcnfajfe , 
Che fi dtfgtungan f un dal?, altro i Corpi 
Perchè f aere fiappojìo fi condenfi y 

rra . . . , ^ . 

Premeflè tali notizie , intenderà il Sig. Critico 
adeflò y che le due laftre perciò fi aprono , non 
perchè l'aria fi condenfi , e per quello non vi 
abbifogna niente affatto l'aggiunta della {ua let- 
tera R per ispianar il paflb di Lucrezio , da lui 
(limato Enigma , quando la mia spiegazione è 
naturale ed ovvia ; onde mediante ella io , come 
già difft , porto opinione clie nel Poema Latino 
non vi manciù cofe alcuna > ne il pàffo fia in- 
tralciato y e tTOncu , u maggior Vi prova UlC 

il fentimenro di Lucrezio è quello che io por- 
tai , olférviamo come Tiftefllb aflerifee , che i giu- 
rati nemici del Vuoto , penfondo che il diftaccarfi 
delle due lamine proceda dal condenfarfi che fa 
T aria rimarla dentro delle medefime , quando ef- 
fe fi unirono , replica , che all' ingroflb prendono 
abbaglio : Conciofliacofachè fe ogni punto nella 
fuperficie della lamina fuperiore tocca , e fi unifee 

be- 



bene infieme coti ogni e qualunque punto della fu- 
perficie delia lamina inferiore , qual luogo mai ri- 
marra all'aria fra ppofta, e condenfata y doverac- 
coglierfi e ritirarci ? E fe qui replicane il Signore 
Lazzerini , ch'io faccio dire a Lucrezio cofe, che 
ha egli ommeflo di dire ne' Verfi fuoi , io li re- 
plicherei y che quefto è per 1' appunto il coftume 
de' Poeti Filofofi 5 i quali vogliono , così obbli- 
gati dalla ftretta mifura del verfo , che nelle loro 
ferrate espreflìoni affai più s' intenda di quei che 
dicono . Ma il Sig. Critico intento folo il più delle 
volte alle ftitichezzc gramaticali , e non ai fenfi 
profondi della Filofofia Atomìftica , non badò , 
come il Marchetti , a quelle fenfate riflelTioni. 

■ 

■ 

4 • 

OSSERVAZIONE IV. ' . 
XTJC RE Z IO . 

Ergo prater inane & corpora , ferita per fe 
Nulla poteft rerum in numero natura rel ' mqui » 

JV?E qu é t futi f m afw * * nmpufV nòJT ros y 

Nec raitone animi , quam quisquam pojjif api/ci / 
Nam quacunque cluent , aut bis conjun&a duabus 
Rebus ea invenies , aut borum eventa vide bis • 

• - » • » • . . 

• • • • • 

l . m 4 i II i» ' • 
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. MARCHETTI. 

Dunque oltre i corpi, e il vuoto invanji cere* 
Una quaft fra lor terza natura. 
Che per si crefea delle co/e il numero , 
Effendo il tutto ad ambedue congiunto , • * 

O loro evento, che accidente io chiamo. V ' 

LAZZERINIé 

a* * 

Dunque fuori de Corpi , ejuòr del -vuoto 
Nuir altra co/a mai per sè fufjifte, 1 
Come terza natura , o qual mai caggia 
Sotto i fenft alcun tempo, o qual fi pojfa 
Colla mente fuppor, che fia natura, 
Che qualunque altra mai natura prendi, 
Vedrai poiché di quefte o fon congiunti.^ 
O fono avvenimenti. 

In quefta offervazione vien detto, che il Mafc 
chetti tralafcia di volgarizzar la più bella pane di 
quello patio; € fi dice inulue , cHo la fenteaza dei 
due verfi: 

Effendo il tutto ad ambedue congiunto , 
Cf loro evento, che accidente io chiamo, 
non fi efprefle, benché il fentimento fia lo fteflò, 
come lo efprcffe Epicuro, e Lucrezio. ^ 
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IL I S P Q' ST T 1 IV. 

Jo r prima di rifpondere -, porterò il paflb, co- 
me giace nel mio manofcri'tto, il quale dice cosi \ 

Dunque oltre al vuoto y e al corpo inpan fi cere* 
Una quaft tra lor terza natura , , 
Che per sè criefca delle cofe il numero y 
E caggia /otto i fenft , o che la mente 
In alcun tempo % pver ne pojfa idea - 
Perocché tutto ciò> che al mondo fcorgefty 
O troverajfì ad' ambedue congiunto y • s ... .. ^ 
O accidente di lor fià che fi nomfi • > 

Sicché il mio manoferitto chiaramente dinoun 
ftra,chela ftampa fdi Jt-ondra, non il Marchetti > 
tralafciò di fpiegare la più bella parte di quello pad 
fo ; cofa (olita in queir edizione ,xUe con «fio , d^ 
tre y quattro ; ed òtto verfi ancora varie voke trar 
lafciò di $iegaré il fentimenta del Poeta Latino^ 
€ rifpetto all'altra critica è Umilmente chiaro. ,che 
fretta infujfilWnts 9 attefo il detto ni io man oscrit to, 
pi anche rifte^ flappi di TnwUi 4««ihi > mnfo 
clTdire, come il Sig. Oppofitore, che . ...^ 

Qualunque altra mai natura prendi y 
Vedrai pòi y che di quefle o fon congiunti , 
Q fovo avvenimenti: > : . ; , 

Vdirè , come mio Padre : zu:ji 

Effendo il tutto ad ambedue congiunto y 
G loro evento che accidente io chiamo ; 
perchè quello efler congiunti al vuoto, o al corpo, 
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che altro mai fignifica, che non fuffiftere da per 
loro , e cosi eflère mero accidente , il quale ha bi- 
fogno di fubjetto per fuffiftere, e cosi non efler 
niente per sè, o fia una terza natura; che è quel- 
lo appunto, che afferifee il Sig. Lazzerìni. 

OSSERVAZIONE V. 

£. LUCREZIO. 

Denique Tyndaridem raptam , belloque fubaftas 
Tro/ugenasgentes*tmt dìcunt *ffe\ v'tdendam tflj^ 
Ne forfè bac per fe cogetnt nos effe fatert : 
(Quando ea faci a bominum , quorum beee e venta fu ere 
Irrevocabili* abjìulerit jhn preterita atas: 
Namque aliud rebus , aitud regionibus ipfis 
Eventum dici poterir , quodcunqpe tfit affum. ^ 

f \ * ' 

MARCHETTI. ; 

Nè dica alcun , che la Tindarea prole 
Da Paride , »pi** J^W Argivo< • ■ r ' n - v 
E H fuperbo Man arfo € confunto, ? * 

For/2? /xxnvJ aconfejfar ne sforzi , ? 
Cfo fiw co/è />rr foffero al mondo ; 
Mentre ì età trafeorfa irrevocabile 
t feColi di quelli ornai ne ha tolto , 
'Cfe «a eventi sì rei furon f oggetti; 
Perchè di db che faffi, altro può dirji • ■ ' 
DePaefi accidente, altro de corpi. 

D * SIC 



• * • m • 

• ■ * 

LAZZERINl. 

- 

Infine è da veder , che mentre dicono , 
CU Elena fu rapito , e i Teucri domi 
Ejfere ancora , egli ter quefio poi 
Non ne sforzino a air> che quefii eventi 
Sujfiftan perse ftcffi, eften nature; 
E ciò Perchè la fcorfa età , che mai 
Non fa ritorno , ella ne ba tolto e f pento 
Quelle fteffe perfine , e quelle ftirpiy 
Di cui fur quefii eventi , e fi conceda 
Il poter dir^ che f eparato fia 
Qualunque mai pajfato avvenimento 
Delle cofe, e de luoghi. Infin fepoi 
Nè materia, nè luogo egli vi f offe , 
Ove fi faccia ogni qualunque cofa 
Che è quanto dir ,f oggetti non vi f off ero f 
Nè mai d Elena acce/o ec. 

Oh qui si, che il Sig. Oppositore fi (caglia con* 
tro il Marchetti , e francamente pretende di ricon- 
venirlo di due abbagli. Il prime} l oufiarab- i n a ve n e 
Ateflàndro preii per immiti pallivi , quando non fono, 
le parole Cum dicunt Helenam raptam , & Troju- 
gena s gente s fubatlas, le quali parole , fecondo eflb 
tuonano quando dicono ejfere , che Elena fia fiata 
rapita , e i Tro/ani vinti* lì fecondo abbaglio, pre- 
fo nel tradur quello paffo dal Marchetti , lo rica- 
va il Sig. Lazzerini dall' aver tradotto : 

Namque aliud rebus y aliud regionibus ipfis 
Eventum dici poterit : . Per* 
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Perchè di c/o, che fajft, altro può dtrfi 
De Paeft accidente altro de corpi 
Effendo falfo , fecondo il Sig. Criticante , che ci$ 
che faffi , fia accidente , 

RISPOSTA V. 

■ 

Sig. Critico mio riverito fìa detto con buona pa- 
ce voftra il defiderio di criticare fa s^che voi vi 
dimentichiate in quella quinta offervazione del ri- 
fpetto dovuto ad un Traduttore sì celebre , e che 
pubblicamente profetava Fifofofia in una Univerfi- 
ta tanto Muftre, quanto lo è la Pifatìa ; tanto più 
che circa il primo abbaglio, che voi gli accoccate, 
qnefto col folo mutare una R in S del tutto vien 
tolto, o pure, come in fine di cjuefta rifpofta rico- 
nofcerete, voi colla voftra critica prendete abba- 
glio r e non già il Marchetti colla lua traduzione ♦ 
Vediamo , s io colgo nel fegno • 

Ne* dica alcun , che fa Tindarea prole 
Da Paride rapita al Duce Argruo^ 
E il fu per ho llion arfo 9 con/unta ; ' 
FoJfe y parrà ec. 

come appunto leggo nel mio manoferitto ; la qual 
parola, o fi dica verbo Fojfe^ fignifica tutto quel* 
lo, che voi fteflp pretendete nelle voftre offerva* 
zioni . Se voi, o Sig. Lazzerini,. in tutti gli altri 
libri > che leggefte nel corfo di vita voftra, non 
condonale fimili erroruzzi di ftampa, o d'igno- 
ranza, o iretta de' Copifti niffuno al certo &ra fta^ 
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to efente dalle voftre critiche ; dacché tutti , o po- 
co , o alfai , fi trovano attaccati da quefte inevi- 
tabili imperfezioni. Renduta vana la prima critica 
col folo mutare una lettera nella parola criticata , 
vediamo fe mi riefce di liberare Aleflandro Mar- 
chetti dal pretefo abbaglio in un'altra maniera. 

10 non niego , Sig. Lazzerini , che i due verfi 
; Perchè di ctby che f affi, altro pub d'trft 

De* Paeft accidente , altro de* corpi ^ 
non fieno involti in qualche oicurita , e non poco 
intralciati : Voi per altro ben fapete, che quan- 
do un' Intèrprete fi abbatte in fiffatti luoglii , egli 
lia per regola di raccogliere da altri paffi, ove l'Au- 
tore da elio interpretato fi efpreflè con più chia- 
rezza, il vero filo fentimento. Poco dopo adunque 

11 pano criticato , fégué a dir Lucrezio : \ - v - 
Per/picert ut 'fbjfii rtt geflas^ funditus omnes^ 

No» 4 ira- *ii ~ rbYfms y pef fi ronfiare , neque effe , 
Nec ratione cluere eadem y qua conflat inane , 
Sed magis ut meritò pojps eventa *vocare 
Corporum y atqut loci, res in quo qu&quc gerantùr-* 
Og elti ultimi verfi ja aX-Pnra , rh a A ì inoAn mrótù^ 

radiente , ^ 

Perchè di rtf, che fajft, altro puh dirfi 
De Paeft accidente , altro de corpi . 
Vedete, caro Sig. Cànfore, come il paflb > che voi 
•criticate, viene a maraviglia illuftràto Aàlp&tio, 
-che io quV riporto. Se quefta dottrina del Poeta 
• non fi adatta alla voftra mente (litica , e fcrupold- 
(à , prendetevela contro Lucrezio , non contro il 

Mar-. 
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Marchetti, che nella fua materna lingua con tan- 
ta fedeltà tra/portò i fentimenti del Poeta Filofo T 
fo . Tant'è: il fenfo, o fia dottrina fallo Scrit-. 
tore Latino reftringefi a quefto : non vi ha co(à 
in natura, che per sè fdfifta, fuorichè il corpo , 
ed il vuoto ; tutte le altre cofe fono avvenimenti 
0 de' corpi, ode' luoghi. La traduzion dei Mar* 
chetti iq quefto luogo fi uniforma al fentimento 
del Crechio, o del Barone de Goutures , che in 
Lingua Francefe cosi lo trasiatò: „ de forte qu' 
yy il eft facile de juger que toutes les chofes pafsées 
„ ne fubfiftent d 

„ corps, & le Vuide , mais qu elles dojvent più* 
„ tór k étre appelleés les accidens des corps , & dm 
„ lieu, qui le prète au mouvemens des chófes,,. 

Queilv Autori , o Sig. La/.zerini ^ hanng il lor 
merito; onde a mio Padre balta come traduttore 
l'effere ftato attaccata alla lettera del Poeta, ed 
al fentimento di varj e clafTici Cementatori ; per 
la qual cofa io non vorrei, she non il Marchetti, 
ma vpia^efte in, quefto. luogo e^quivocatq,, intejt> 
penilo pji ^iJ^. ^-ìu pjrrr^r Krititi x c/ie.fty 
Àriftotelev e da molti altri fi pr^te^flea' cjie . jrjfe* 
dettero fu le folta nze, le quali furono rigettate , 
come inutili , ed infumftenti , dalla fcuola di 
Epicuro, volando, quarta,. cheirnse quelle cofe 
che fi chiamano qualità, accidenti, ec, altro non 
foffero, che mp# T e ^q^£.(^é%C# ln ' 
za cioèufi^cerpa, cJHjjc^ioue. Àty ^atpn^ vf^f 
fa che un corpo è piuttofto denominato taV, che 



in altra guifa , cioè piuttofto raro che denfo , fred- 
do che caldo ; certo che prefo impropriamente T e- 
ventum di Lucrezio in quefto fenfo i verfi del Poe- 
ta Latino, e quei del Traduttore rimangono affai 
ofcuri , ed intralciati ; ma intefo in lignificato di 
tutto ciò che accade , e che avvenir può fu quefta 
Terra , a me pare che la faccenda non zoppichi , 
anzi che ben diritta cammini ; e fe il paffo va in- 
tfefo cosi, non era neppar da cenfurarfiil Marchet- 
ti, fe realmente aveffe detto: 

Nè dica alcun , che la Tindarea prole 
Va Paride rapita al Duce Ari [tuo « 
E il fuperbo Ilion arfo e con/unto 
Forfè parrà ec. 

OSSERVAZIONE VI. 

-— * 'LUCREZIO. 

Sed quia vera tamen ratio , naturaque rerum 

Cogity ades , paucis dum verfxbus expediamus • 
J^fft éì, yi^y./^U m*uf^ — ^r^-wr pvrtTTóriJfent 3 
Semina qua rerum , primordiaque effe docemus f 
linde omnis rerum nunc conftet fumma creata. 

i 

8 MARCHETTI. . 

■ • • 

Ma perchè la ragion della natura 
jNwi per tanto ne fona y or Tu mi a/colta; 

Men* 
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Mentre che m pocfri verft sjfef ti maftro. 
Materia impenetrabile ed eterna. 

IAZZ BRINI, 



M# perchè la natura delle cofa % , , . T . 
E la vera cagion ne muove , attendi , 
Mentre io ti pongo in chiaro in pochi verfi » 
Che que che noi diciamo ejfer principia 
E femi delle cofe, x donde confla- ; ; ; -, , 
■predelle cofe la creata >majfa , » ; , 

Que* fon che il corpo fodo hanno ed eterno . 

Tre cofe trova da cenfurafe in quello paflb il Sig# 
Lazzerini; primieramente n eli 1 aver ridotte il Mar- 
chetti in una loia due feparate foftanze , cioè U 
•vera ragione , e la natura -dette, cofe. ^ spiente 
ir qiteflà guitaV i ' r>*.»|, « . h / . ..!.. j;VC j- 
* Ma perchè la ragion della natura? 
In fecondo luogo , perchè difle in pochi verfi ti nw- 
firo la materia eterna , cofa nòtiffima ai Filofori gen- 
tili * e che niern altro lignificacene in pochi vedi 
porrà in Ju«ra 7 «k« , r h' j 0 ìnfegnai efler fe- 
{ ini e prindpj delle cofe > e de' quai ora conila tut- 
ta la malfa creata delle cofe , quelli fono, che co- 
flano di un Corpo fodo ed eterno • Iu terzo luogo 
perchè tralafciòdi spiegare il nunc apporto dai Poe- 
ta , non per riempitura del verfo , ma per fignifi- 
care , che quella fomma delle colè non è eterna 9 

tome credevano i Pittagorici 
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& I S P O S T A VI. 

Risponderò a quefto paffo , inoltrandone col f«* 

10 manofcritto la totale infufiftenza . 
Ma perchè la ragione , e la natura 

Non pertanto ne sforza , af colta , o Mommo r \ 

Mentre che in pochi ver fi ejfer ti mofìro y 

Che i femi y ed i principi ^ e ^ e co f c > 

Doni è formata la creata maffa , 

Jmpenetrabil corpo hanno ed eterna , 

eh' è lo fteflb che direr, guanto vorrebbe il Sig. Op*' 

pofitore 1,1 ; " * " v i v » . v w*> m 

Se il Sig. Lazzerini avefle avuta quella giufta i- 
dea del merito di mio Padre , come l'avevano i 
più dotti Profeflòri di Scienze , e di belle Lettere 
di .quel tempo , i quali tutti conformandofi al «• 
gionevole , leale , c dritto fentimento del chiarif- 
fimo Francefco Redi , ed Apoftolo Zencv, il pri- 
mo de' quali in una Lettera fcritta aTMarchetti co» 
x si esprime. „ Attenderò per a fuo tempo le grazie 

„ di Vs. Illuftrifs. nella- Copia del fuo nobiliflìmo 
JLuxi^zia^ iijauale.vftrarn^r.i.i, <> i*m*fa } \ fao- 

# ri d'Italia h acquiftò un altiffima ftima„ . Ed 

11 fecondo dice , fcrivendo al Sig. Cavalier Mar* 
mi> che Aleflandro Marchetti „ è un Letterato , 

- ^ che fa onore all' Italia , e che è uno di 
que'nomi , che anche di la da' monti è in gran- 
* ?» de ftima „ non fi farebbe con tanta franchezza 
arrischiato di malmenare la fua traduzione con o£ 
fervazioni > che contengono per entro tanto di a- 

ma- 
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marezza , e di disprezzo , che farebbono ftate Va- 
levoli a guaftarq , fe pur ve ne fofle fiato , quel 
poco di buono che vi fi potea aflaporare . Aggiun- 
gati" inoltre , eh* egli non fi farebbe cosi alla cieca 
fidato dell' edizione di Londra per teflère quelle 
fue rifleflìoni , eifendo quefta , a giudizio del fo- 
prannominato Apoftolo Zeno „ m apparenza af- 
„ fai bella, ma non sò fella anche tale in foftanza ^ 
alludendo alle frequenti mancanze, e fcorreziowt 
de' fenfi , che vi fono per entro feminate , nott 
col pugno, ma col facco , come fi raccoglie dalle 
pretenti rifpofte v e, molto meglio* fi ravvifeA U 
verità di quanto vo quTaflèrendo , allor quando 
io, con la debita rifutazione de' paffi contrarj ai 
venerabili Dommi di-noftra Fede , darò in luce la 
Traduzion di Lucrezio,non come la deformò la ftam- 

rdi Londra del 7*7^17., e quella di Amsterdam, 
Ila di Parigi .del 17 54 non meno scorretta di 
quella di Londra , ma tal quale si legge nel mio 
manoferitto , che io confervo appreflb di me , e 
che conferverò fino alla morte , per aver fempfe 
campn di fmentire^con far leggerlo , chiunque ftam- 
pando il Lucrezio del mm^ii^J. ^fumcA© ftain- 
parloa proprio capriccio . •» 



•i •* ' i ■■ ••- . :» r ct*'. ... il j c ia. i 

' ' O J S E R V A Z I ONE VTIi 1 ' * 

5». ^' " : » . /. •. , ' ili i- ;** 

» - > 

V ; LUCREZIO. ■ 

• . » I " | 

Principio quonìam duplex natura duarum 
Dijpmilis rerum longè confiate repertà e fi 
Corporis , atque loci) res in quo qu ncque gerunrm*'. 
~~ fe utramque ftbi per fe , puramque neceffe efi. 1 
vm quacunque vacat fpatium , ywo<i inane vocamut 
Corpus ea non eft f quit porto cunque tenet fc 
Corpus r eavacuum nèquaquam confi a t inane* 
Sunt tgttur folida , oc fine inani corpora prima» 

M A K€ HET T 1. 

"é fV '• i, " .. * fi' 'n 1 

.''>,'■' 4 , 

w/* cor/* <? //i , 
cjfenzajìefluogo^ hfajTs il furto , _ 
Come ; noflri argomenti han già convinto^ 
Forz i che ambe per sè Ciano ed immilte • 
Poiché dove lo fpazio intatto rejìa 
lyjcofQo nan e - ma. dovè * , # :j — l 

pSi vuoto nonJVSon dunque t prtmt 

Corpi fenz alcun vuoto impenetrabili . ' : 
Concorre V Oppofitore col Marchetti nella fen- 
tenza,cioè che gli Atomi fieno fedi ; ma daeflb 
dilTente nell'interpretazione d$l dijpmilis longè in 
varia, e quando egli da al vuoto il nome di effen* 
za , volendo che doveflè dir natura . 
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RISPOSTA VII. 

Il manofcritto toglie ogni difficoltà , mentre 
dice: 

Pria fc trovoff effer diflma affatto _ % [' 
La natura del corpo , e affai difforme ' ' 
Da quella dello fpazio , u fajjt il tutta • 
Se poi il manofcritto fi uniformafle alla ftampa di 
Londra , non è egli lo fteflb vario r che dijjimile 
e diverfoì E l'e&enza non è V ifteflb che la natu- 
ra? Date un' occhiataci Vocabolario delia Crufca^ 
e vedrete, fela voce 'vario è' lo fteflb che àìverfo y 
differente ec, che rifponde, giuda il fentimento di 
que' bravi Compilatori , al varius y diverfus , difftmi- 
lis . Andate poi alla Dizione Natura , .e ravvile re- 
te a chiare note, ch'etìa fi prende ftìDhrffime fiate 
per proprietà^ qualità , ecl effenza. LVeffenza è ciò 
che intrinfecamente compone una qualche cofà, ò 
pure ciò, che intrinfecamente le ck f effere. Si 
chiama effenza, quando ella fi confiderà CQme fon- 
te delle propn^A ; ) e . quali in una tal cofc 1 rttro- 
vanfi : Natura, fi dice, qualora ii cohlidera ella co- 
me fonte, ed origine delle operazioni, che da li- 
na tal cofe produconfi • Non (ì diftinguono tra 
loro la natura, e Y effenza, poiché è lo fteflb il 
principio dell' eflere,, $ dell' operare, perchè l'ope- 
rare feguita Y èfiere , e chi da T effere , da altresì 

laconf eff iea^aU>e^ v - . . 

» » . . . . . 

OSSERO 
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OSSERVAZIONE Vili. 

• • ". i v* " ? «; 

LUCREZIO. 

Tarn porro fi nil eff et , (quod inane vacaret , 
Omne forct fotiium ; ?ti]t contrà corposa caca - J 
Ejfent , quce loca compiermi ,'quacunquc tcnerent 
Omne> quod'eft fpatium y vacuimi confi 'ar et marte 
Ahernis igitur nimirum corpus inani 
Difti.nBurn tf j quoniam ncc plenum navher estat^ 
Nec potrò, vacuum:£unt ergo cor para caca, 
Qua fpatjum 'pieno poffunt dijhnguere inani. « 



Pieno Sfarebbe jl http; e fe non f off ero 

GF invtfibili corpi il mondo affatto 

Vuoto farebbe . Egli è compofto adunque 

Di due cofe fra lor molto diverfe ; 

Cioè de' corpi , e dello fpazio vuoto? . . 

ÙIa»-~jf — — ■ - a r*+- r twrttry- 

2$ />f/ contrario in ogni parte pieno:. 

CC invi féili corpi adunque fono , 

C£<r d'iflinguon dal pieno il vuoto fpazio i ' j 

GAZZERINI- ! 

• _ • 

Aggiungi ancor , r&r /* nulla vi avtjfe y '•' 1 
Qbejoffe vuoto > egli farebbe f od* 

Ogni 
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Ogni qualunque co/a; e fé al contrario 
Non vi aveffe de corpi, i quai compie jf ero 
I luoghi, quanti pur ne chiudan mai y 
Tutto quello , eh è fpazio y egli farebbe r . . 

Un vuoto vano . Egli a vicenda dunque 
Si diflinguon tra loto il corpo y e'I vuoto; c , . , r , #< 
Dappoiché appien nè l un, ne P altro moftrafu \ . 
Son dejp dunque gli Atomi , che ptnno 
Con la fodezza lor dal vuoto vano 
Far dtftinguer lofpazjo. u . ^ >. ; . „ / x : 

Di gran delitti fa reo in quella oflèrvaziohe il 
noftro Cenfore "Aleffandro Marchetti . j^o accufa di 
aver* ofeurato , e feoncio il paflb di Lucrezio in 
modo da non edere intefo , (piegandolo e Ab » Lo 
accufa di non aver intefa la concatenazione di cer- 
to Sillogifmo dell' Autore-; Latino, , cjie dice : 

Tum porròfrnH~eJfee ir9 m4 inane vacar et ^ 
Omne foret folidum ; 
avendo prefo per queir omne» il tutto, e F uni- 
w verfita delle cofe ; quando va intefo, die' egli , 
„ per # qualunque cofa creata ,,♦ Lo accula di nqn 
aver cunofeiuto ; rh* T nrrezio prefe ad argomen- 
tare dalle cofe note alle ignote , e non già dalie i- 
gnote alle note cioè dal difcioglimento delle cofe 
particolari allo fciogUiraento del mondo , npn 
ricavar poi da quello il vuoto , o fi chiami j 
fpazio . Lo accula , perchè fece dire a Lucre- 
zio , che il mondo è compofto di corpi , e di 
vuoto „ qnando Epicuro, di cui Lucrezio era fe- 
i> guace, aoa diflè mai; che il vuoto folTe Jparte 

corn- 
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. Jomponentt „ . Ed in uhrmo bop. acaibA 
Marchetti iiell* aver malamente trasmuto 
nec plenum naviter,nec porrò vacutm &e. Cioè 
fregandolo il Sig.Lazzerim , pei -vieppiù _ farci no- 
to iffablimefu' ingegno „ perchè ne il ?™°(™' 
io Bruno} apparite, (fi dimoftra, fi prova) 
: L^^Cnavi^, P0 fitivè); oveilMar- 

w chetti cantò : ' 

Non ejfendo nè vuoto in ogni parte > 
Nè pel contrario in ogni parte fìenò. 

lo.-... S ? O STA - 

Daquefte cinque credute dal Sig. Lazzermì «. 
pitalitfime accufe refterebbe affoluto il mio canffi- 
mo Genito*, col folo portare il paffo crm^ui 
qual'egli giace nel mio manofcmto , che dice. 

Aggiungi ancor, che fe non f offe ti vuoto, - 
Pieno farebbe il tutto, e fe al contrario 
Non viavcffc deturpi non viabili. 
Che compiejer c'tafcun lut ^^J^ Z\ 

■Non pa dunque 'ffiper"? s'egli è «vicenda 
Di due co/e fra lor molto diverfe 
C ompofio , vale * dir , di pieno , e vuoto . 
Non e/fendo ni vuoté in ogni parte , 

Nè pel contrario m ogni parte pteno.- 

Ct invifibili corpi adunque fono, 
Che, difiìngum M piim il vuoto fpWtl 
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Pure , perchè chi leggerà la prefente difefa , bea 
riconofca gli abbagli , che fa prendere agli uomini 
grandi ancora il prurito di vagliare le altrui belle 
produzioni ; fupponghiamo in grazia del fuperfti- 

• r~ * • • • * et* 1 11 i ■ » 



rigore della fua di farri ina . In quefta fuppofizione 
io provar voglio, che la Traduzione di Àlefiandro 
fi rida delle critiche, che le vengon fette, e che 
anzi il Sig. Criticante fi debba riconvenire folen- 
nemente , perchè criticò il Marchetti con capric- 
ci ofe, e non con fondate ragioni * -Vanghiamo al 
fatto. Caro Sig. Lazzerini, non è , come voi v' i- 
deate, il patto tradotto dal Padre mio nè ofcuro, 
uè guado; ma voi lo credete tale, anzi per va- 
di moftrare d'effer ben informato della dot- 



trina di quella Setta, /piegate il Daflo di Lucre- 
zio non con tutta r efattezza, e luminofitk. Voi 
dite in primo luogo, che non fi gi ugnerà mai ad 
intendere la dottrina di Lucrezio lènza eflère ben 
inftruho nella Filofofia di Epicuro. Vero, e arci- 

veriflìmo; * pi>r qm»fl-n folo tutto il mondo ri mar- 
ra perfuafo , che il mio Genitore abbia nella Tra- 
duzione del pattò criticato colpito nel fegno, come 
quegli , che nella Filofofia Atomiftica era uno de* 
più bravi, e più penetranti (fiami lecito il cosi di- 
re ), che nello fcorfo Secolo la coltivaffe . Addu- 
• cafi adeflb in mezzo il teflo di Lucrezio. 
Tum porri fi mi ejfet^ quod inane vacare f 9 
Omnefore? folidum ; nifi centra cerpora caca 

F ejfmti 



Digitized by Google 



4* 

tEffent^ qua loca compier ent, quacunque tenerent y 
Ornne, quod ejì fpatìum, vacuum conflaret mane* 
Alterni* igitur nimirum corpus inani 
Diftinclum eft , quoniam nec plenum navi ter cxtat> 
Nec porrò vacuum : Sunt ergo corpora Césca^ 
<$)u* fpatium pieno pojfunt dijìinguere inani . 

Dopo di avere il Poeta bravamente moftrato, 
che niuna cofa fi rifolve in nulla, e che n iurta dal 
nulla fi fa e G genera, e dopo di aver provato che 
fi diano tre forte di voti , l'uno ajjoluto, per par- 
lar con termini noti alle fcuole, il qual forma gli 
fpazj , che fi chiamano immaginar}, l'altro coacer- 
vato neHa éivifioiie delle due laftre, che fi comba- 
ciano perfettamente , e il terzo, che per entro ai 
• corpi compofti fi trova, che vien chiamato dtf semi- 
nato \ ora qu\ va confermando la neceffita <K qùe- 
fti principjv e poi profeguMce a moftrare la perpe- 
tuità degit'Atoìrri laddove immediatamente dice,; 
Hax neq'ue di/solvi &c* Per quei che riguarda la 
r necefiità, egli va difponendo il fuo raziocinio in 
quefta guilà: Se in niun luògo vi ha voto, dun- 
que il tutto farà folido LJicr In rrmtr.iTiri ^--Hi f\ 
■dHDO corpi ìnvffibiu^T^Ks occupino il luogo , 
tutto quello fpazio, che fi prefenta alla noftra ve- 
*duta, farà voto: JL'uno e 1* altro eflendo fclfo, ne 
fiegue necefiariamente , che fi debbano a vicenda 
«dnire infieme il corpo, ed il voto, affinchè lo fpa- 
zio abbia il fuo pieno .Si ponga qui fotto gli oc- 
chi la traduzione di quefto pano efeguita dal Mar- 
chetti, fecondo la ftampa di Londra. « 

Ag- 
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Aggiungi ancor , che fe non foffe il voto y M 
Pieno farebbe il tutto; e fe non f off ero . .. K . 
Gt * mviftbilt corpi i, il mondo affatto 
Voto farebbe. Egli è compofto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe y 
Cioè, de* corpi, e dello f patio voto; 
Non offendo ni voto m ogni parte , 
Nè pel contrario in ogni parte pieno. 
CF invifibili corpi adunque fono y 
Che diftinguon dal pieno il voto fpazio ; 
E fi rifletta, fe con più ekttezza, e quali ad litte- 

idiii il porca iraiporxarc m h ouw m . ing wa y onucn 

Signor Critico fi potea rifparmiare la briga di ap- 
puntare fiffatti verfi per ifraoderata voglia di far 
conoicere la Tua erudizione, che non bene fi adat- 
ta a quefto patio, e di convincere d'abbaglio lo 
fpirito vivace di dritto ha elettamente tradotto. 
Difcendiama ora , non nel pelago del falfo, al dir 
del Sig* Lazzerini , ma nella moltitudine di parec- 
chi inganni , nella quale è caduto l'incauto, e mal 
configiiato Ofiervatore.. Tanto è vero, che queflo 
fia flato il fentimento del Poeta, quando ha det- 
to: „ Omne foret folidum,, incendendo per queir 
Omne il tut to , er f Uni verfitk delle cofe tutte 1 che lo 
Stante jo celebre Compilatore delle vite, e delle fet- 
ale de Filofofi , avendo in vifta quefto paflb, e ina- 
midò alla dottrina di £picusov.«"in,Gaifeguenn 
di Lucrezio, nella parte feconda , dove tratta della 
Fifica di queflo Autore, al Gap. I. astutamen- 
te pianta quella propofizione „ principio ergo u- 

F 2 * ni 
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„ nivexfum ex corpore & inani conftat. Onde 
V omne di Lucrezio è E uniuerfo di Epicuro . E pòi 
ficcome la Terra fi prende il più delle volte per 
gli Abitanti della terra medefima , come nota il 
Vocabolario della Crufca, onde Giovanni Villani 
lib* 6. cap. 37. ni 2. j, fu richiedo di pace, laqua- 
>, le raunate le Terre ond' era il contratto ec. Co- 
si il mondo figuratamente fi piglia per tutte le co - 
fe create , che fi contengono in elfo . Ma non alzi 
inoltre il Sig. Lazzerini tanta galloria perchè il 
Marchetti in traducctido Lucrezio ha detto , che il 
mondo è comporto di due cofe fra loro diverfe f 
ctoè , de corpi , e dello fpazio voto „ mentre Epi- 
„ curo non diffe mai , che il voto fofle parte com- 
„ ponente , e di quello entreranno mallevadori 
1» per lui molti degli Antichi „. Checché fi dicef- 
ièro fu quefto punto Antichi , io non ho per 
ora vaghezza dì efa minarlo ; poflò ben aflicurare , 
che Lucrezio ponendo due principj di tutte le co* 
fè , cioè Atomi , e voto, in parecchi luoghi fi è 
chiaramente efpreflò , che, il voto è un principio 
componente . 

^ ' Qmmau ppKiuu, fftBBT U chiama principio, 
che è la cagione primiera d'una cofa , fenza diche 
quella tal colà non farebbe mai in rerum natura : 
quefto principio efifte per sè raedefimo, egli è in- 
dipendente , eterno, incorruttibile , ed infinita. 
Quelle fono proprietà comuni all'atomo, ed al 
voto, e che ne hanno ciafchedun di loro una fe pa- 
rata, cioè che l'atomo èfolido^d il voto impal- 
pa* 
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pabile r T atomo è tutto corpo, e il voto tutto vó- 
to . Da ciò ne (coppia la loro incorruttibilità . E- " 
glino fono terminati l'uno dall'altro all' infinito, 
e da ciò ne deriva 1' immenfità del gran Tutto. Le 
colè non fi poffono fare fenza 1' atomo , e '1 voto ; 1' a- 
tomo, e'1 voto rimangono tempre intatti dopo la ri- 
foluzione,e disfacimento delle cofe • Si può egli dun- 
que dubitare ragionevolmente ch'eflì non fieno u- 
gualmente principj ? Lucrezio nel Lib. I. dice , che la 
natura è il lavorio di due cofe , del corpo , e del voto : 

Omnis ut ejì igitur per fe natura duabus 
Conftftit rebtèryvnrmcvrpora fun* r 4s?< mane . 
Dice in appreflò: Noi abbiamo trovate due cofe 
molto diffomiglianti , che formano quefto univerfo : 

Principio quoniam duplex natura duarum 
DiJpmHis rerum longb conftare repertum efl 
Corporis atque loct^- , u , * " 

Bifogna, aggine l'ifteffo Poeta, che elleno fien* 
aflòlutamente independenti , e pure: 

Effe utramque fibi per fe, puramque necejjeejl* 
egli e pur certo, per quanto panni, che niuna co- 



va d'ogni compofizione per la purezza della fiù 
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pio. Ma nonèincontraftabileche Democrito abbia 
piantati per principj delle cofe naturali l'Atomo, e 'I 
Voto? Il dice chiaramente Ariftotile nel Lib. I. 
Phyfie», nel quale favellando di Democrito alfe- 
rifee, che quefto Fi lofofo ammetteva per princi- 
pj delle cofe Solidum> % Inane . E Laerzio me- 

defi- 
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defimo nella vita dello ifteflb Filofofo aflèrifce , 
che i fuoì Dommi fon quefti ; che i principi 
di tutte le cofe gli Atomi fieno , e 1 Voto , c 
T altre cofe tutte abbiano nell* opinione noftra 
la loro effenza • Ora noi riceviamo dallo fteflb 
Laerzio nella vita d* Epicuro da elfo defcritta , 
che Epicuro aveva tolto da Democrito i princi- 
pi naturali delle cofe, e la voluttà da Ariftippo, 
e gli andava fpacciando come cofe fue; e Macro- 
bio Saturnal. Lib. VII. cap. 14. efaminando, co- 
me fi faccia in noi la .vifione , e venendo all' o- 

; unione si di Democrito, come di Epicuro, i quali 
il di ciò tenevano la medefima (èntenza dei Si- 
mulacri , che fi dillaccavano dagli oggetti , e fi 
portavano agli occhi , foggiugne „ Qui , ficut in 
„ caeteris , ita & in hoc , paria cenfuerunt „ . 
Or porto ciò y cosi la difcorro . Se Democrito, 
ài pàrer d'Arlftotilé", la cui teftimonianza è (lata 
fempre appretto i dotti venerabile , ha tenuto per 
principi delle cofe il folido , e il voto ; fe Epicuro 
al dir di Diogene Laerzio, ha adottati gli fteffi princi- 
pi, e gli ha pubbl ica ti com e_j)rodn7Ìnni ripU»^»^ 
ie; eie, al fi? di Macróbio , quefti due Filofofi hanno 

avuto intorno alla natura delle cofe i medefimi fe»- 
timenti : come potrà con tanta franchezza fenten- 
ziare il Sig. Lazzerini , che Epicuro non riconob- 
be mai il voto per principio ? Quefto incori trattabile 
raziocinio fervira con più ficurezza di mallevadore 
a Lucrezio , fe spiegando la Dottrina di Epicuro 
non ha penfato di fare al fua Maeftro torto veruno 

dicen- 



dicendo che uno de'principj podi da tal Filofofo 
nelle cofe naturali fia il voto . 
- Inoltre pretende il Sig. Oppofitore , come già fi 
avverti , che la particella : 

Quoniam nec plenum naviter extat , 

Nec porrò vacuum y ^ 

non fìa bene traslatata in noftra lingua , dicendo : 

Non e/fendo ni voto in ogni parte 9 
Nè pel contrario in ogni parte pieno . , 
E pure fi poteva egli immaginare y che il Marchet- 
ti , chiamato da cù*q Uomo flotto nel principio di 
quefte offervazioni , nori fi GuaU* aflunto il cari- 
co di tradur Lucrezio y fe non fi foffe creduto per- 
fetto pollerei i tore della lingua del Lazio > e della fa- 
vella Tofcana : due condizioni affolutamente necef- 
farie per ben trasportare un'Opera dall' una Lingua 
nell'altra . E per ;d(v^e{e.V v s * egfi era beri 
provvedute di fiffiitte doti > dimando al Sig. Anta- 
gonifta : l'avverbio naviter non fignifica compiuta- 
mente y perfettamente y interamente ì Mai $\ • Dun- 
que il Majihetti >. che > per eflèr Totano * era m 
obbligo di fa pere affai più di Lingua TofUna d i 
quello , che faper ne doveiu: u Tuo uppufiiore , 
che era nato > ed allevato nella Marca , ottima- 
mente fece corrispondere al naviter Latino la par- 
ticella volgare in ogv pam . Ck/icioffiacofkhe le 
particole in ogni parte , per ogni parte y e cf ogni 
parte , che hanno tutt' e tré la fteflà fignificazione, 
altro fenfo talvolta non ammettono , che quello di 
compiutamente , perfettamente y interamente y cosi 

l'ado- 
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F adoperò il Petrarca , come fi ricava dalla Ca nzo 
ne , che comincia : „ Anzi tré di creata era Ai- 
ma in parte „ nella quarta danza della quale dice 
colla fua (olita leggiadrìa : 

Pien di lacci , c di ftcccbi un duro cor/e 
Haggio a finir , ove leggiera e /nella 
Pianta avrebl) uopo , e fana in ogni parte • 
Cioè, come spiegano gf Interpetri, pianta del tut- 
to fana , interamente , e compiutamente Tana. 

Q $ S E R T'O'r O N E IX* 
LUCREZIO. 

m 

Kue accedit , ufi 9 JolidiJJima material 

Corpora cumconftent ^ pojjìnt tamen omnia reddi 

Mollia^ qua fiant aer^ equa, terra , vapores ; - - 

ijhto pa&O pam j tT qua vi quaque gerantur ; 

quoniam ftmul eji in rebus inane • 

At contra fi mollia fint primordia rerum , 

Vnde queant validi filiceSf ferrumquc creati y 

Non p oterit ratio redd jjjjatjì fundit" c 

Tftnctpió jwwamsntt natura carebir ■ 

Sunr tgttur folidi pollentia fimplicitate , 

Quorum condenfo magis omnia conciliata 

Ardori pojfunt , wlidasque ofienderc vires. 
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^arroge a ciò , ctì cffendó i corpi primi 
Di dura , anz infrangibile fofìanzà, • ^'^ 
Può non per tanto agevolmente farji 
Tenero e molle il del, la luce, e % l fuoco, " 
Il aere , il vento, il vapor, C acqua , e la terra, 
Sol col mifcbiare infra le cófe il Voto. 
Ma fe per lo contrariò i primi femi 
Fojfer teneri, e molli ; onde potrebbe 
Far fi il ferro , il d taf prò, e r adamante, 
Mentre mancaffe alla materia affatto 
V ogni durezza il fondamento primo ? 
Per tot : f empiici t^ dunque i principi' : \ / 
Son pieni, impenetrabili , ed eterni , J 
E per lor union pojfon le cofe 
Pii e pik condenfarft, e mojhar forza. 

• . L A Z Z E R I N I . . . 

Inoltre pò* per f**no i corpi 

Della materia e mólto fodi e molto , 
Mentre fon fermi, ed in fe fìejjt uniti, 
PoJJono nondimen , quanti mai fono, 
Pender f% molli, ed- ufeir terya,èd acqua, ' f ' J ' Ji : > 
Ed aere , e vapor lievi . Or per qual modo 
Vi diventano mai ? per qual mai forza? 
¥aff$ qualunque mai di quefìe cofe ? ' 1 " s ] * 
Perchè mifchiato in quefìe cofe è il voto . < 

G Ma 



Ma fi al contrario delle cofe i primi 

Principi ftano molli , il donde allora 

E i duri fajfi produnanft , e'I ferro , / 

Noi moflrerebbe mai ragione alcma ; 

Poiché (f ogni principio di fodezza ... ; 

Ghie corpi , onde qualor vieùpiu s uni/cono , 

Più fi Jtritigon le cofe^ e forza mbflrano . 

Si pretende in quefta nona offervazione , che 
mio Padre abbia male tradotto corpi primi y e che 
affai peggio faceflè allor quando duTe, che può di- 
ventar molle V aria > ii.yeiitpve la luce*. * 

RISPOSTA IX. 

■ 

Io non mi Tento portato ad efaminare, fé ilpat 

fo di Lucrezio: ^ \ 

Hucaccedst, uti , folidijftma materia* 
Corpora cum conflent? 

qm male a propofito abburattato fia ofcuro, ed in- 
viluppato , come lo vuole il Orecchio, ovvero pia- 
no , chiaro , ed ovvio , come pretende il Sig. Laz- 

zerini ; m a poflb bensì affer irr; . firnnmrT 
ùr*quaiunque lituizionencoDocar fi voglia quello 

membro delPoeta Latino,non potea effere trafportato 
in noftra lingua con miglior felicita, e grazia di 
quello che ha fatto il Marchetti, il cui pennello, 
al diredeireruditiflimo Sig. Abbate Giuteppe Ma- 
ria Quirini, è „ un pennello, che fopra gli ogget- 
„ ti più tenebrofi , ed imbrogliati lparge la più 
„ grata ameniti , e la più viva chiarezza , che dar 

fi 
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Sì 

" n fi pona». Ed in fatti il paffo fuddettó che altro 
fènfo egli eGbifce alla mente di chi lo crafcorre con 
gli occhi, fe non fe quefto, cioè,, non bifogna dar- 
» fi a credere, che la folidita de* corpi della ma te- 
„ ria eh* è quanto a dire , degli Atomi fi opponga 
„ punto alla produzione delle cofe mòlli; mentre 
„ balìa che il voto s' inframmetta , e ponga tra 
» una particella di materia, e l'altra nelle cofe 
y> compofte il fuo fpazio, per far che dalla loro u- 
„ pione e mefcolanza ne rifulti l'aria, Y acqua, e 
yy il fuoco, e qualunque altra cofa, che liquida, e 
„ molle nomarli poflà; „ e perciò il Marchetti 
dottamente intefe , e interpetrò il verbo conftaré 
£ cum rtw^^/jinfignificato di ejfere , come in que- 
fto medefimo fenfo fe ne fervi lo fteflò Lucrezio 
LHl I. verfo 501. E però bene, é noa male ha 
tradotto il nóftró Aleflandro^ dicendo": * . a m 
rtm^/i^ ,' efr effendi' i corpi primi - ' 0 ■ 1 
Di dura ? anz infrangibile fiflanzaV 1 ! * 7 ™ 
Concioffiachè in quefto paffo Lucrezio parla de* 
prmcipj delle cofe, e non de' corpi comporti , co- 
me vien prétefo dal Sig. Lazzerini ; póichè aicom- 
pofti, fieno eglino duri, quanto akri 1 voglia 1 , noni* 
fi può in vérùn modo adattare l' aggiunto di Soltn 
éiffima materiai corpora , mentre fon foggetti feftì^ 
pre aU'effer divifi ed infranti: Laddove! primi femi/ 
enfiagli Atomi * fono ! • 'w.^i l i • 

'Di' durai ari% infràng^ile fofiàn?ìd. e : ' : f 1 
oltre ache daciò, che foggiugneifPoetaEatina, if àdP 
occhi veggenti fi fcorge,che nòndegli Enti cómpòM? 
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jna de'femplici principi ha tenuto ragionamento ; 
poiché dopo 4i ave$' detto, che benché fieno in» 
frangibili gli , Atomi , folidijjìma materici corp9- 
ra noi> per quelto farebbero sbandeggiate dai 
mondo le cofe tenere e liquide , per la ragione da, 
lui Jailegata \ At contri fi mollia finì primonjit: 
%emm fi noti, 1) qnei primordi* y che corrifpon T - 
de al Solidi/fima materici corpora ; onde fe qui fa T . 
velia de' principi, anchp IVcoU'efpreifione del/i- 
kdtffima corposa iqateriai ha intefo di favellare dei 
FWÌ fotì qeile qfefe, jej&n.dei comparti .In fanw 
ma, la cpnfo unione dei filetti vari* è quefta 

Cw^.^Wj/^y^^J^^f, àby- effwb gli Atomi , a 
fian principi d' infrangibile foftanza, tamen non per 
tanto omnia ^ cioè omnes res genita & potranno ren- 
der molli e tenere , e cosi vengono neceffariamen- 
te efclufi gli Atomi , i quali fecondo Epicuro non 
fon generati, ma eterni ^Coafeffq per altro, che 
in quello r*ifo tradotto i v . \ ; *Ci 

Può non pertanto agevolmente far fi 
Tenero , e molle il del ec. : ri ; ■: 

con quel che fegue , fi r nln na n t o Tr> J "*"^ 
aUoni^uALU dalla luiua^fiA VA U è iuperiiizjofa* • 

mente attaccato, ma il fentimento del Poeta Filo- 

fofo ha colla Tua traslazione religi ofa mente loften\K 

2, eflendo lo Q^flb il dire , che ponno agevolmente; 
rfi tenere le cofe, come Tana, l'acqua ce, ex 
l'affermare, che facilmente far fi poffmo liquide il 
Ciel , l'acque ec. ed è , fecondo, il fentimento del 

njio Quirwi, riymfi&mQ „ giudlzioid attenzione di: 

e ; » chi 
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„ chi traduce il non attenerti al tefto troppo litt 
„ feralmente, affine di fare fpiccare nella Traduzio- 
„ ne quelli lingua Poetica, (juel buon gufto, e 
„ quel bel brio , di cui tanto è innamorata e va- 
„ ga la Poesìa „ : ed infatti feguita il prefato Sig. 
Qui ri ni a dire in certo luo parere comunicatomi 
in tal propofito„ per quefte ragioni fe fi confron* 
„ tano in Geme i pad! tradotti dal Sig. Lazzerini 
„ con quelli dal Sig. Alenandro traslatati , oh 
)> quanto quefti ultimi apparifcono morbidi^ pafto- 
„ fi, e leggiadri,* laddove 1 primi fi prefenrano fem*- 
» pre afciutti , tritici *, ftedtatr, emat graziofi^ ; 

Difefo il palTo criticato , potrei attenermi dal 
riportarlo tal quale fi legge nel mio manofcrir- 
to; pure, affinchè fempre più, refti chiara la diverti- 
ti, che pai& fra quello, e la ftampa di Londra, 
ho piacere di qui foicriverio . Eccolo dunque : 

Sr arrogc a q/k$ che quando, ftanfv i corpi 
Della materia fermi, * prettamente 
Fra fe congiunti^ avvegnaché durifjimiy 

Ponno ammollii >fi y # convertir sè Jhtffr • 

In aria, in acquai in terra , ed in vapori. 
Quefto come mai feguc^ e- con* q Ha t forze ? 
Sol perchè mijìo entro alle cofe è il Foto* 
Ma fe per la contrario i primi femi ee> 
con quel cjhe fegue. •-••> 
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OSSERVAZIONE X. 
LUCREZIO. 

• • • 

Tatti />orro quoniam eutremum cujufque cacume* 
Corpòris, e fi aliquid, nofiri quod cerner* fenfus 
Tàm nequeunt : id nimirum ftne portibus extat, 
Et minima confiat natura , nec fuit unquam 
Per fé fecretum, nec pofibae effe valebit ; 
Alterim .quQniam cfi fpfvm, pars primaq. & ima 
Inde alia atq. alia fimtlcs cu ordine parta 
Agmine condenfo naturam corpòris explent ; 
$)ua quoniam per fe nequeunt confiare, neceffe e fi 
Harere ut pojjìnt nulla rottone revelli . 
Sunt igitur jolida primordio fimplicitate , 
£)us minimis JHpata càbarent portibus arti}, , 
Non cu itiforum* conventu conciliata v x \ 

Sed magis aterna pollentia fimplicitate: 
linde ncque avelli qukquam, ncque diminuì jim 
Concedit natura , refervans /emina rebus . .. 



Inoltre ancor , perebi Pefiremo termine 
Di qualftvoglia corpo è pur qualcofa , 
Benché più non foggiaccia a' nofiri fenfi ; 
Font è che fenza parti , e indivtfibile 
Sia per natura , e che non foffe mai 
Separato per sè, ni fia per cjfere, 

, t Men* 
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Mentr egli fleffo i prima parte ed ultima , 
Onde t altre, e poi t altre a lui ftmìli 
Per ordine difpofte , al corpo danno 
La dovuta grandezza : Or perchè quefte 
Star non pojfon da sè, d uopo ban <f appoggio* 
Nè diveller ft ponno in alcun moda. 
Per lor femplicità dunque i principi 
Svn pieni, impenetrabili, ed eterni, 
Ed ban le indtvifbiti lor parti 
Con forti lacci collegate e ftrette ; 
Ne già per F union £ altri principe 
Creati furo, anzi piuttofio è duópcf^ 
CU eterna fta la lor femplicitade ; 
Talchi mai la natura non confente^ 
Cbe nulla fa da lor fiaccato , ond efii 
Scemin di mole ; concioffìachè $ primi 

Semi alle cofe dee ferbare intatti . 

'ti 

• » • • • « > - •!».« •••I 

• . . . 1 . 1 • • t ' ' I ' ' « " , 

LAZZER1NÌ. ■ i ■ 
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Ancor da poi cbe di qualunque corpo 
V ha pure «la**,* fnmmità s cui mai 
Già non ponno vedere i noftri fenfi y - ' 
Appunto queflaeffer di parti fgombra 
E manifefto , e in menoma natura 
Ella fufftfte ; ni fu mai pertanto 
Separata , e divifa per se ftejfa f 
Nè il farebbe in eterno . Dappoiché ella 
Scambievolmente è prima parte ed ultima; 
'# altre ed altre parti a lei fimi li 



■ . » .* 
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Con ordine dlfpofle M fin Mi" Atomo 
Addenfani& e fìr'mgendo la lor fcbiera t : 
Compiono la natura . E quefto avviene , 
Perchè non poteni elle per fe Jleffe 
Sujpjter punto , egli è ben forza ancora y 
Che s unifcan còsi eh diflaccarft 
Non pojfano giammai per verun modo . 
Soda Jtmplicitade figli ha?mo dunque 
1 primi corpi , come qué che gretta- 
mente fi Jlringan nelle parti unite ; 
Non già che £ off re . cofi ; .tifarne giunte : 
Steno compofli ^ ma dotati e fermi 
V una pura infrangibile foftanna . 

Fa pompa al Tuo (olito in quefla oflèrvazione 
il Sig. Crìtico non meno della Dottrina Epicurea , 
che del particolar genio di criticare ; e conchiu- 
de, dopo di aver decifo che: il paflò era variato 
e guado, cosV che più non fi intenderebbe ; che 
„ dalla Traduzione del Sig. Marchetti non fo , 
„ qual commoda fentenza fe ne potefle trarre , per- 
„ chè T angolodelTAtomo è qualche cofa , perciò 
» è for za, che fia indivifibile; anzi 
yy tràfio, le fòilé 1 angolo qualche cofa làrebbe 
„ appunto per qtfefto divifibile . Ma Lucrezio Ita 
„ appunto fu quejìo, che fia bene una quantità , 
„ ma non perciò cos'alcUB3, perchè quanto all' 
„ eflèr di cofa egli , l' angolo e Cosi tutto F Ato- 
3 , mo, come per quantità ne è una parte,,. Pre- 
tende il Sig, Lazzerini , che feonciamente fia tra- 
dotto. 

Inde 
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Inde aline atcfue alia ftmiles ex ordine partes 
Agnine condenfo naturam corporis explenty 
con dire: 

Onde t altre e poi F altre [ parti ] a lui[ all' e/ire- 
mo termine ] ftmili per ordine difpoflc al corpo dan- 
no la dovuta grandezza : 

E pretende finalmente, che Lucrezio diceffe tutt* 
altro cioè „ indi altre, ed altre parti a lei (alla 
„ fommitk ) fimili addenfando la loro fchiera , coni- 
„ piono la natura dell* atomo . Se Lucrezio ( fe- 
„ guita eglia dire) avefle aflèrito^.chegli angoli 
3, dumo con ordine un dopo T altro la dovuta gran- 
jy dezza all' atomo, negane poi, che non ioiièdi- 
„ vifibile ec. „ 



R I^** 0 S T A X. 
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Prima di confutare quefta decima oflervazione, 
ho voluto riportare le parole medefime del Lazzi - 
rini, perchè dalle rifpofte meglio ravvifi , chiun- 
que fi prenderà la pena di leggere le mie repliche, 
te la traduzione di Lucrezio, fatici grandini ma ci 
un'Italiano, meritaflè in quefto palio , che un' ai- 
tro Italiano la malmcnafle, e rimalmenaflfe con s 1 * 
poca moderazione, e riguardo . 

Avanti che fi venga all' efame di quefta Oflèr- 
vazione , non iftimo fuperfluo 1' avvertire , e il di- 
chiarare, che cofa s intenda con quefta voce atom* 
nella Scuola d f Epicuro ; perchè dalla perfetta in- 
telligenza di quello principio fi pofTono da altri 
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sfatare e metterà in beffe parecchie fievoli in danze, 
e frivole objezioni , che (aitano per lo più incapo 
a chiunque ignora il vero carattere di tal princi- 
pio . Atomz adunque, giufta il fentimento di que- 
ita Setta, non è altro, che una porzioncella di ma- 
teria talmente folida, dura, e intimamente conca- 
• tenata, che non è poffibile ch'ella porla effer mai 
divifa , (tritolata , trita, o piegata, e non già eh* 
ella fia un corpo, che non abbia parti , e grandez- 
za , come un punto matematico , e un puro nulla . 
In (omnia egli è un tutto ailolutamente continuo, 
cioè a dire, fenza interrompimento, e difeonti- 
nuazione veruna, il quale è tutto riftretto fotto 
una fola, ed unica fuperficie. Non fi dice dunque 
atomo, perchè egli fia un corpo, che non abbia 
nè parti nè grandezza, dimodoché fia un punto 
geometrico, o perch' egli fia d'una picciolezza e- 
ltrema, e per confeguenza una porzione di mate- 
ria sì piccola , che non fe ne pofla dare un altra 
più piccola ; ma perch* egli è totalmente fodo , du- 
ro , e intrinfecamente feco dello unito, che non vi 

ridurlo in minuzzoli. Filopono fe n' è chiaramen- 
te fpiegato dicendo : Leucippo , Democrito, EpU 
curo hanno veramente creduto gli atomi invifibili 
a cagione della loro piccolezza, ma indivifibili a 
cagione della loro folidita ; di qu\ è che l'atomo 
fi definire una certa natura piena, fenz alcun vo- 
to, e per confeguenza folido, e indivifibile : Ond' 
è cofa inutile , e vana objettare, che un corpo ha 

le 
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le fue parti orientali, e occidentali, i fuoi angoli i 
le fue fommità,il che non fi nega, ma quelle prò* 
priamente non fi poflbno chiamare parti ; perchè 
quello nome folamente s attribuifce a ciò che èfe- 
parabile, e divifibile, e perciò Lucrezio li chiama 
minima naturalia^ che è quanto a dire, che non ft 
polla dare in natura cosa più piccola, lo che aderir 
non fi potrebbe, fe foflero diviiìbili. 

La feconda cofa, che a mio parere avvertir fi 
debbe, fi è , che quando un pazzo d' un'Autore 
è foggetto, o a ofcurita , o intralciamento della 
con Eruzione , o per qualunque altra cagione , che 
dar fi pofTa a diverfe interpretazioni , e dichiara- 
zioni, quando quefte divertita di fentimenti cori 
fondamento fieno efpoite dagli Scoliafti di men- 
te illuminata, è in facoltà del Traduttore d'ap- 
pigliarfi a queir efpofizione , che piò- 'gli "aggrada • 
Premetto ciò, fi elimini adeffo il tetto criticato. 

„ Tum porrò quoniam extremum ejufque. ca- 
„ cumen &c 

Si disputa , fe quefta fommita, fe quefto eftre- 
mo s'intenda del corpo comporto , ò pur delT ato- * 
mo . GF Interpreti topi* a qucfto paflo fonò di di- 
verfo parere . Il Lambino lo spiega in quefti ter- 
mini . „ Hoc dicit Lucretius , quoniam ufque ad 
„ eum apicem , feù ad id puniìum , & cacumen 
„ quodvis corporis minui poteft ut id , jarii cer-* 
„ nere nequeamus , nimirum id cacumen , qùocf 
„ jam fub aspecìum non cadit, partlbus caret , 8c 
w minimum eft „ . Pare che dal termine mimi 

H 2 t° n ft i * 
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fotcjì egli intenda ciò dell' eftremiA del comporto; 
e tanto più inoltra di elfere di si fatto fentimento 
dalla nota , che annette a quefto verfo . 
Agm'me condenfo naturam corporis exploit , 
-nella qual dice, che parecchi Valentuomini, come 
fi ricava da qualch' edizione , hanno pretefo , che 
in vece d' agm'me fi debba leggere rtugmme , nel qual 
cafo non fi potrebbe in verun patto queir extremum 
cacumen riferire all' Atomo , poiché , come afleri- 
fce Lucrezio , egli non è capace di ricevere aumen- 
to veruno , elfendo tale quale egli fi è (lato da tut- 
te le eternità , e ciò che ammette qualche addizio- 
ne di parti, non è principio , fecondo il fentimen- 
to dell' iftelfo Poeta Filofofo . 

„ Propterea quia quae funt multis part ibus aufta, 
non poflunt ea , quae debet genitalis habere 
„ materies &c. 

Oltrediche non fi faprebbe per qual motivo il noftro 
autore pronunciale , che quefta fommità , quest' 
eftremo termine non poffaeflère in verun modo dal- 
la noftra veduta comprefo , e raffigurato , pofto che 
egU intendelfe parlare della fommita dell' Atomo , 

C n nn Ae\ f i ftrf^ r o mpnftr i i n ~^*£n ha 

ftabilito a chiariffime note , che l'Atomo tutto quan- 
to egli è , è invifibile , onde fe tutto quanto egli 
è , non fi può ravvifare dagli occhi noftri , tanto 
maggiormente non fi potrà vedere la di lui fommi- 
à; ficchè s\ fatta espremone farebbe (lata una giun- 
ta inetta , e aflài ridicola • 



Inde 
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Inde alia , atque alta fimtles ex ordine partcsec. 
Riflettendo altresì il Marchetti , che quelle parti 
fimili fono dispofte con ordine , il quale effendo u- 
na dispofizione , e collocamento di ciafcheduna cofa, 
e parte a fuo luogo , non potea convenire , fe non. 
ad un tutto contiguo, e però divifibile , e non ad 
un tutto continuo , ed indivifibile ; però faggia- 
mente pensò , che queir eftremo termine , o fia 
fommità fi dovea intendere del comporto , e non 
dell' Atomo . Nè vale il ricorrere alla (Minzione 
del riguardo , che aver fi dee alla quantità delia- 
tomo e alla natura del V atomo libilo; poiché que- 
lle foffiftiche diftinzioni olezzano troppo del genio 
della vetufta Filofofia degli Arabi , nè punto fi 
confanno con la maniera femplice , e naturale , che 
fono ufi d' adoperare i Dotti dell' accademia d' Epi- 
curo nel contemplare > e ragionare delle produ- 
zioni della natura, ne fono ricevute con gradimen- 
to , e con plaufo da' moderni Profeflòri di Fifica, 
anzi fono mene sì fatte bazzecole in derifione , e in 
canzone , come tanti futterfugj , e forme a bella 
pofta inventate per ufeire delle difficoltà, che s'in- 
contrano nel favellare , che fi fa ddlc cofe naturali 
e per deviare da quella piana , e non intralciata 
ftrada , che ofTerifce la natura medefima, a fine 
di diradare , e difeiogliere quelle folte tenebre , on- 
de rimangono d'ordinario involti i fempre ammi- 
rabili fenomeni , eh' ella produce. Il Marchetti be- 
ne inftruito nelle cognizioni , e nelle pratiche , 
«he fi deono mettere in opera per giungere al con- 

fegui : 
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fcguimento del vero , fi è Tempre attenuto a que' 
mezzi > che fono più valevoli a cjuest' effetto . Ed 
in fatti egli per avventura riflettendo , che la 
natività , o vero nafcimento , cioè la generazione 
di qualunque cofa vien lignificata dai Latini con 
la vace natura , trasportò in fua lingua , non a 
capriccio, nè a vanvera , il paflb di Lucrezio, che 
dice . 

Inde alice, atque alia fimiles ex ordine partes 
Agmine condenfo naturam corpor is ezplent CT c. 
Onde /' altre , e poi f altre a lui ftmili 
Per ordine difpoftc al corpo danno 
La dovuta gZLza ce. * 
- In fomma il fenfo de fuddetti verfi ha pretefo 
T Interprete , che fia Y adunanza di parecchi ato- 
mi poiti in ordine da quelle leggi già collantemen- 
te ftabilite dalla natura, che genera, e produce il 
corpo fenfibile-, * vifibile dal guardo umano. Or 
vegga il Signor Cenfore , fe il Marchetti da giudi- 
ziofe rifleflìoni condotto abbia avuto ragionevole 
impulfo di dare al fopraccennato paffo quella fpie- - 
gavone , che gli ha da ta , parendoli , colia* -cosi , 
d? avviùuaifl al jtfattrflCBto del Poeta Latino . E 
vegga in oltre il Signor Cenfore , fe con tale fpie- 
gazione il paflò dir fi poffa variato, e guaito , e 
non capace d' intenderli ; cofe tutte le quali egli 
norr dubitò punto d' affermare nel bel principio di 
quella oflervazione . 

Se poi non temetti di recar faftidio a chi ha la 
compiacenza- di leggere quelli miei fogli , vorrei 

qui 
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qui fcagliarmi con voce alterata, e volto minacce- 
vole addotto al Sig. Lazzerini , il quale puerilmen- 
te fi va fermando fu cofe , che appartengono a baz- 
zecole gramaticali; e con qual fuccelfo ( poter di 
Giove! ) ogn uno il vede, purché non gl'increfca 
di dare una rivolta d' occhio alle fue confiderazioni . 
Ma mi dicadi grazia il cortefiflimo Coreggi tore, 
il Cacumen di Lucrezio non fignifica in nottra Lin- 
gua la cima, t eftremità d'un Ente? E T eftremo 
termine d' un' Ente non importa lo ftelfo ? Adun- 
que, com'egli volea, che T Marchetti, che fi èva- 
luto dell' eftremo termine per tradurre il cacumen [ 9 
diceflè a lei, e non a lui, lo che farebbe flato una 
pretta, e fmaccatilfima difeordanza ? Se pofeia que- 
lla cima , quella fommita fi debba intendere dell* 
angolo ckll' atoraA^jLnon del comporto, .4i fopr? 
fe n'è a fufficienza fatta paroU. 

. . . • . •• 

OSSERVAZIONE XI. 

LUCREZIO. :# 

Huncigitur terrorem ànimi , tenebrafque necejfeejl 
Non r adi j foli*, neque lucida tela diei « ; . 

Difcutiant , /ed natura fpecies , ratioque : 
Trinc 'tpium bine cujusnobis exordia Jumet 

miam tem l nibiU gigni divinitm unqu^ / , * 

« • • • • * % 

\ . • . 

I * . . • - 

MAR- 



6 4 

MARCHETTI. 



Or sì vano terror y sì cieche tenebre 
Scuoter bi/ogna y e via cacciar dal T animo , 
Non coi bei rai del fot , non giti co* lucidi 
Dardi del giorno a facttar poc abili 
Fuor che f ombre notturne , e i fogni pallidi ; 
Ma col mirar della natura, e intendere 
V ignote caufe, e la velata immagine. 
Tu , fe di confeguir ciò brami > aj coltami . 
Setppr, che nulla per dì vin voler* 
Può dal nulla crearft ce* 

In quefta Oflèrvazione il Signore Abbate Dome- 
nico Lazzerini , fenz arricchir la Repubblica delle 
Lettere de fuoi nobili, e rari parti d'ingegno nel 
tradurre il paffo criticato, pon fine, la Dio mercè, 
all' oflervazioni , che riguardano la Dottrina d' E- 
picuro; proteflandofi il generofo Cenfore, chetan- 
te, etant'altre rifleflioni di quefta forta a bello Au- 
dio ne va tralafciando , per ufare, cred'io, conde- 
feendenza e cortefia al miferabile Traduttore, il 
q uale da W\ fìnqni è ftitn Tr-^ p ■ 1-^TrrMrTtfì in 
maniera , che , le li ita al detto di meffer lo Criti- 
co, la Traduzione del Padre mio , al dire dell' im- 
mortai Quirini nella Lettera fcrittami fu quefto 
propofito „ ricevuta dal Pubblico con tanto applau- 
3 , fo , ed approvata da tutte le più celebri adunan- 
„ ze de* Dotti per una fatica delie più belle , e delle 
3, meglio condotte , che fi abbia la lingua noftra „ 
* così ripiena d'imperfezioni, e di sbagli che fa 

com- 
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co mpalfionevol còmparfa fra le mani di coloro, 
che fi pongono per curiofita a trafcorrerla , e muo- 
ve naufea a chiunque ha vaghezza di leggerla. Io 
non poflò far a meno di non render grazie vivi (Ti- 
me al Sig. Lazzerini a nome del già AJeflandro 
Marchetti, e di fapergliene grado per la gentile be- 
nignità , che lo ha portato a non mettere in vedu- 
ta del mondo gli altri innumerabili farfalloni, ond' 
ha ricolma tutta Y Opera fua il Marchetti . Nel 
tempo iiteflò non manco, da parte altresì del fud- 
detto Defonto, di portagliene la dovuta, e grata ri- 
compenfa con avvertirlo amoroTaffrerrte *<fh ' egli fa- 
rebbe ftato per lui aflài meglio, che fi foflè rifpar- 
miata la briga di telfere le precedenti annotazioni, da 
me fenza veruna prevenzione difcuffe, le quali, per 
favellare fin cera mente^piu annoiano, che rifchianno 
la materia , e più affaticano di <juel che inftruifcano . 

S'efpongano adelfo in veduta le critiche del 
palfo ultimamente cenfurato . Dice il Sig. Laz- 
zerini , che il Natura fpecies , ratioque non 
vuol dire Vignate caufe , e la velata immagine , 
intendendo Lucrezio col natura fpecies ratioq: le 
parti della maniera di filofofare d Epicuro , come il 
giudizio de' Senfi , e certe cognizioni , o lumi 
di ragione , che chiamar non fi ponno , nè fe- 
grete , nè velate immagini ; ed oltre a ciò da 
elfo vien criticato quel Sappi , pretendendo , che 
Lucrezio tratti a Memmo <}i cofe ad elfo note 
col lume ifteffo della ragione , non di cofe pre- 
cettive , nel qual cafo fi adatterebbe il /appi . 

I RI- 
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RISPOSTA XI. 

« - ' 

Lucrezio efbrta Meramo allo ftudio della 
Filofofia ,» la quale fola può mitigare le cure, 
e trarre affatto K animo dai vani timori . Qua- 
tto in foftanza è il puro , e femplice fentimen- 
to del. Poeta-. Ora vediamo , s' egli è (lato dal 
Marchetti leggiadramente , e con tutte le Ver 
fieri efpreflò , e con tutti i vezzi della Tofca- 
na Poesìa, Udiamolo di bel nuovo.. 

Or sì vano terror^^ sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna , e via cacciar dal T animo y 
Non co* bei rai del Sol, non gru co lucidi 
'Dardi del giorno a faettar poc abili, 
Tuor che t ombre notturne , e $ fogni, pallidi /? 
Ma col mirar della natura , e intendere 
U ignote caufe, e la velata immagine. 
fjTuj fe di rón/rgnrr ciò brami , af coltami ; 
Sappi, che nulla per Divin volere 
Pub dal nulla crearft &c. 

Può egli quello palio, mi fia lecito, benché Fi- 
gliuolo , il cosi dir e , effer più mj ^fh^toliPa»^^on«r 
d ouu, i luu pi t i vivi > g IBmSo B colori - dipinto? 
Si faccia di grazia il confronto del Tello Latino 
con la Traduzione volgare , e fe quella non farà 
da chi intende, e non fia occupato da pamone al- 
cuna che li faocia velo alla mente , giudicata più 
bella r e più graziofa dell' efprefTipne Latina, polla 
io elfor tagliato a ghiado. Ma poi quel natura 
Jpecies ratioque vuol egli mai dir altro , che offerr 

vare 
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Vare, e mirare la natura, e fervirfi della propria, ra- 
gione per rifchiarare, e fcuotere dall'animo terroc 
s\ vano , e tenebre cosi cieche? Nella Traduzione 
vi fi vede col mirar della natura, che corrifponde 
al natura fpecies y e vi fi fcuopre Tufo, che far fi 
debbe della ragione neli' efame delle cofe della na- 
tura medefima, in quell* intendere T ignote caufe 3 
e la velata immagine. E v via, che quelle non fon: 
fode critiche da un par voftro, Signor Lazzerini, 
mentre non hanno nè foftanza, nè proprio fapore : 
Ogn'unofà, che il fondamento delle nottre cogni- 
zioni , ed oncf'elfc traggono la ior& 'p ri ma origine, 
fono le òflèrvazioni , che noi facciamo fu gli ogget- 
ti efteriori, e fenfibili; e quefto (il ripeto un'altra 
volta ) viene efpreffo col mirar della natura . L' aU 
tra fonte , onde l' intendimento viene a ricevere 
delle idee , di cm~gB~òggetu éfteriori non alereb- 
bero potuto fornirlo, fono le operazioni dell'ani- 
ma noftra fu le idee, eh' ella ha ricevute da'fenfi , 
p quefte operazioni fi chiamano apprendere, pen- 
fare, dubbiare, ragionare, e tutto ciò vien'efpo— 
ito in quell' intendere f ignote caufe, e la velata 
immagine: E di quelte due (une dì materiali inten- 
de Lucrezio, che fi prowedelfe l'animo di Mem- ) 
ino , acciocché e coll'eiperienza, e col raziocinio 
felicemente giungelfe alla verità delle cofe , da cui 
illuftrata la mente fua cacciatte via da fe il vano 
terrore, e le cieche tenebre . 

Dalla prima paiTiamo all'altra piacevole, per 
noa dir ridicola cenfura, che viene affibbiata al ver- 

I i fo: 
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fo: Sapplcci^'A quello, paffo, efclama il valoro, 
n? f fo Cenfore , non avrei ufato queir atteggiamento . 

Sappi y che nulla per divm volere 
Può crear fi dal nulla y 

^ perchè quando fi dice uno di quelli principj , non 
n , fi dee dire: Sappi. Chi direbbe: Sap^i, cheiltut- 
p to è più delle parti? Quelle cofe non s'imparano,. 
„ fon note alla noftra mente fenza(ludio„. Qui mi 
giova replicare al Signor Lazzerini : Come mai anda» 
te voi dicendo > che Lucrezio fupponeffe , che a Meni- 
mo foffe il fuddetto Amoma evidentemente certo, co- 
me tale fi è il tutto maggio? della parte , fe fi ftu- 
dia , e fi sforza egli ingegnofamente con ben dieci 
argomenti di render l' Amico perfuafo della verità 
di tal mamma? Adunque penfava Lucrezio , che 
Memmo ne potette dubitare, e che dai fuQÌ dub-, 
bj poteife eiler indotto a crederlo falfo . Ceri furar e 
ac^Ap . v fe^vi ■ ( U Éatm a > U fttfpf, o mio Signor 
Lazzerini. 

* 

- OSSE R V A : ZI O NE XII, 

• • • f ' - - ■ 

jfulidfi quo paflo Triviai virg'tnis at*m 
Ipbianajfai turparunt fanguine f«<k. 
Duaores Dawium, deleBì \pfi**vww*: . 
Cui fimul infula virgineos ci^umda^ cpmtus ^ 
E* u tra aue pari nt'4{àrujn t parf* \p*ofufa eft , 

Scn* 
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Senfit , & hunc propterferrum, celareMmifiros , ' 7 
AJpecluque fuo lacrimas e ff under e Cives ; 
Muta metu terram genibus fubmijfa petebnt , 
Nec mi/era prodejfe in tali tempore quibat, v % 
Quod patrio Princeps donar at nomine Regem ; 
islam Jublata virummanibus , tremebundaque ad Aras 
Dedutla fi ; non ut , jfolemni more facrorum 
Perfetto, pojfetclaro comi tari HyrhJn*Q ,* 
Sed cafia incefi t nubendi tempore in ipfo 
Hofiia concideret ma eia tu mafia Parenti; • 



* 

»4 V 



(guefia il fior degli eroi J celti per Duci 
Dell' ofte Argiva in Aulide già induffe 
U Ara a macchiar della gran Dea Triforme 
Col Sangui <f Ifigenia p all'or che cinto 
Di facra fafeifi ti bel virgineo cr}ne . K 
Vii ella a fe davanti tn.rhefto volt* . 
// Padre , a lui vicini i Sacerdoti 
Celar f afpra Bipenne > e il Poppi tutto. 
Stillar per gli occhi in hrga. vena. H pianto y 
Sol per pietà di lei* che muia, * ', 
Teneva a terra le ginocchia tncbine; 
Nè giovò punto alf innocente, è cafia , V 1 - 
Povera Verginella in tempo j al e, • . * \ /j 
Che pnma al Rè titoljt Padre del] e- \ . .„ . M 
Che tolta dalle man de noi p.tu cart 

condotta ali Aitar tutta tremante;^ 
Non perchè terminato il f acri feto 



Legata fojfe col foave nodo 
jy un illujìre Imeneo , ma per €adcre> 
Nel tempo ifleffo di fpofarft, offerta 
Dal Padre in facrificio Ofiia dolente ♦ 

LAZZE RI NI. 

■ 

Come già un tempo in Attlide gli Altari 
Della vergine Dea lordar col /angue 
V Ifianajfa bruttamente i Capi 
D*l£ ef eretto Danea^ s gls£r/>s frJnu ; 
La qual , mentre che a lei C infula intornè 
Agli ornamenti virginali avvolta 
Con le bende ugualmente ricoperse 
£ f una gota, e f altra , e vide il Padre 
'Star/enee dritto ^ e mefto innanzi f Ara > 
jE a lui vicino far mi/ter j , e pompa 
jy un cotfellol }nini/lr%) e vide in fine 
1 Cittadini fuoi guatarla , e piangere , 
Che di Religion piena , e di tema. 
Neppure ofando di parlar , chinava 

Divot kmente le $inocch ij!_ W ttMCW 

NTajnnfehce in quel malvagio tempo 

Totea punto gio,var y cè> ejfa la prima 

Al Rè di Padre il nome aveffe dato , 

Perchè da quegli Eroi tolta ai terra 

Fu condotta alt Aitar tremando tutta * 

Non perchè^ terminata la folenr.c 

E pompa, e riti y ella potejfe poi 

EJfcr fegHÌta dal fm ÙroSpofoj 
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Ma perchè y al tempo ijìejfo delle no%xe 
PromeJJe , col dolor d ejfer dal fuo 
Padre /cannata , Ella a cader venijfe 
D y un facr 'tficio impuro Ofì 'ta dolente 

In quefto racconto il penetrante fguardo delSig.'- 
Lazze rini va ravvi landò tante belle, e artìficiofb 
forze di Poetica e/preflìone t le quali egli pretende v 
che tutte affatto fi perdano nella Traduzione del 
Padre, mio . Quali poi fono fiffatte -bellezze trafcu- 
rate e non ben efpreffe da chi ha trafportato tot 
Lingua Tofcana il fuddetto pano? „ le circoftan- 
„ ze , e le voci, che tua il Poe ra~t arino , mara- 
mi vigliofamente acconce a muoverà a compafllo- 
„, ne, e a mettere in odio la fuperftizione; due fi- 
n nipropofiifi da Lucrezio nella narrazione dique- 
„ fto fatto . L'am ara, e a cerjba ironia! cxtaift qua- 
5, le percuote -quei Capitani , che dovendo aver 
yy pi ù mente , e virtù degli altri fi difumanarono in 
„ quel facrificb ec „ . 

B I S F O S T A XiU 

Già è noto a <hiunque è provyedutp dì qual- 
che tintura d' Iftoria , a lia antica erudizione , 
che apprettò i Gentili era in vigore la federata, 
e deteftabile confuetudine di (acri fi care i propri 
figliuoli alle loro fai fe Dei ù, o per ottenere, qual- 
che beneficio, o per placare lo fdegno, che coi?- 
ceputo aveflèco coltro d'elfi • Cosi cantò SU* 
ItaL lib. . 4, 

w ,Mors> 
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Mosfuit ih populis , quos condiclìt àavena Dicìo^ 
P a/cere cade Deos. ... ac fragantibus Aris , 
lnfandum diftuJ parvo! imponete Natos ; 
e forfè , come parecchi vanno opinando , il fa- 
crificio , che fece Jerte a Dio della propria Fi- 
gliuola, regiftrato nel libro de' Giudici cap. XI. 
verf. 40., ibmminiftrò occafione agli Etnici d'in- 
ftituire un rito si crudele . In fomma nella Teo- 

w 

logia Pagana era tenuta un'operazione sì e fec ran- 
da per un punto di fede , nè ni uno averebbe av- 
-Vt^Wi mento ^viokfia^-raUEme quando ve- 
niva dagl' Indovini , eh' eràno i loro ; Profeti-,- o*- 
idinato d^efèguirlò ; é a quéft' effetto , e per altri 
"fimili motivi avea T Efercito Greco condòtti feco 
wn Calcante, e un' Euripilo famòfi Indovinatori , 
¥ mcòmbertza de' qViali era l'informare Torte Gre- 
ta -delle cofe future , a fine di provvedervi , e 
^d^nè^qùéi Tacrifizj , ch'erano neceffarj pel 
buon fucceflò dell'Armi, 

Premeifo tutto ciò, or io non veggio come cal- 
zi qui l'amara ironia dall'avveduto Cenfore feli- 

c emente feoperta ; r.nngnfs )a rti » ^— J *° rrr ir ^he 
•^amemione , Menelao, Ulifl'e <, perfonaggi di 
ewantò valore, e fenno, non doveano allora ef- 
ier dileggiati con ironie, nè poflbno neppur ora, 
fe non dà qualche fcrittore poco inftrutto neH'Ifto- 
*ià,'ò pòco cònfiderato • Per ciò ^ che rifguarda 
là' "Religione , non eflendo eglino maeftri in Di- 
vinitk , a loro non fi fpettava il confiderare , s' el- 
la folfe federata, e fuperftiziofa , mafolamente, 
< per 
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per non jnoftrarfi men pij, conformar fi doveva- 
no a quei r;ti , e a quei facrifizj, ne i quali in- 
ftruiti erano dai lor Sacerdoti , eh 1 erano gli uni- 
ci interpetri delle Leggi, e delle cerimonie della 
Pagana Religione . Oltre di che non fo con qual 
giudizio avrebbe Lucrezio meffo in opera l' ironia 
in quefto racconto, nel quale, come pretende il 
Signor Lazzerini, fi era propofto il Poeta latino 
di muovere negli animi de fuoi leggitori T odio , 
c la compaflione ; mentre fiflfatta figura , fecondo 
che infegnano tutt'i maeftrt dell'arte Retrorica >: è 
di fua natura acconcia più a dèftare'if rifo * c&e 
qualunque altra paffione . Oh quanto bene adun- 
que egli è (lato , che fmarrita fi fia cotal bellezza 
nella traduzione del Marchetti , la quale , in ve- 
ce di rendere adorno il pftUb di Lucrezio , il fa com- 
parire feoncio , e deforme l Si oflèrvi inoltre , co- 
me i tanti Epiteti, pnd'è arricchita la traduzione 
Italiana , i quali tutti concorrono a porre fotto gli 
occhi T eccellenza , e le belle qualità della giovane 
Principerà , ommefle dal Poeta latino , giovano 
a maraviglia a rifvegliar - nel cuore degli Uomini 
la compaflione; conciofiacolachè , ficcome.fu fag- 
giamente offervato da un Ualent' Uomo , non il 
piangerebbe la morte di Didone , fe ftate non fof- 
fero dal maravigliofo pennello del gran Marone 
vivamente dipinte T eccellenti virtù di quella Re- 
gina , le quali hanno poflànza di rapire a fej cuori 
più rigidi . Quindi è che il Marchetti, non igna- 
ro di tali infegnamenii , avvedutamente , fenza pun- 

K to 
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to dilungarli dalla mente dell' originale, fi fece le- 
cito di aggiungere parole , ed epiteti, che fono pìh 
acconci a dettar quegli affetti , che fi era propofto 
di rifvegliare Lucrezio . Paniamo avanti . 

Si pretende altresì, che l' òmmiffione di Vergi- 
ne a Diana , che fa contralto con quel f#dè , fia fia- 
to un mancamento, che toglie al paflb del Poeta 
un'altra bellezza, che tacere non fi do vea, per non 
torre , e non dare ad altri quella lode , che gli fi dee • 
Oh che piacevole Contradittofe ! Egli fa qui gran 
galloria per aver colto in fallo il Marchetti, a- 
vendo quelti tralafciato di fpiegare quel faàb , che 
fecondo il Sig. Lazzerini , è una delle bellezze , 
ond' è ripieno il paflb , che abbiam fra le mani . 
Ma s egli T ha tralafciato ( mi fia lecito per un 
momento ftar fullè baje ) , non per quefto h» fpo- 
gliato ilTefto d' una grazia , e d una bellezza , co* 
Tne dice tt^Sig. Oppòfitore , ma più torto d'una 
bruttezza, e deformità, che tale fìgnificamento di* 
nota la parola Ma poi, feloaveflè veramen- 
te omeflb , averebbe ciò tatto con giudiziofo riflef- 
fo ; dacchèH fatto fteffò j. e quel l' Am^^nsccbtar 

porgea lUfficTerifemente i idea della fceleratezza , e 
indecenza di quell'azione. 

Per profeguire adeflb a corrifpondere all'altre 
immaginarie critiche , che 11 Sig. Lazzerini rileva 
da quefto funeflo avvenimento d f Ifigenia , convieni 
fapere , che era religiofa coftumanza fra i Gentili 
ne' loro facrifizj d* ornar pompofamente le vittime 
defluiate al factificio. Se la vittima era Animale , 

i' adgr- 
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l'adornavano con naftri di divertì colori > con fiori 
bianchi, e vermigli, e con corone di frondi di va- 
rie piante. Se l'oliia era umana, facevanla abbelli- 
re con tutti que fregi, che fono riputati dalle Fem- 
mine più acconci a renderle più vaghe, e più vi- 
flofè . Oltre a ciò nelT offerte di Fanciullo , o Fan- 
ciulla , tanto i Padri, e le Madri di effe, e i Paren- 
ti, quanto le vittime illeffe prefentar fi doveanoa! 
Sacrifizio con lieto vifo, con gli occhi afciutti, e 
di volontà non isforzata, perchè altrimenti eglino 
fi avvifavano , che le loro oblazioni fiate fariano 
rigettate dalle loro fatte Deitadi ,• coiw-fìr raccoglier 
da Tertulliano nell' Apologia vers. o. dove cosi fa- 
vella » Quos quidem ipfi parentes fic offerebant , 
„ Sclibenterexponebant , Scinfantibus blandieban- 
„ tur , ne lacrimantes immolarentur. Di que- 
llo barbaro rito né^ìedelin cenno Lucrezio iti quel 
ferrwn- teUre miniftros , acciocché tanto i parenti, 
quanto la Verginella all' afpetto di quel ferro mi- 
cidiale non fi fmarriffero, e giufo ponelfero quella 
gioja , e .fermezza, d'animo , con cui doveano 
accompagnare il gran facrificio , Te bramavano , 
che gradito foffe dagl'Iddi;» Ma ficcomc lo fcoro 
del medefimo Lucrezio fi* era T eccita merito della > 
compaflione, perciò poco fermandofi fu quefto pun- 
tò, pafsò a ritrarre. con tutt'i più. compaffionevoli ' 
colori T atto funefto ne' feguenti due verfi : 

Cui fumi tnfula virgineos ctrcumdata comtus 
JEx utraque pari mal a rum parte profufa efl* 

Indarno s'affatica il noftro Critico <U cenfurare il 

K 2 Mar» 
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Marchetti per aver tralafciato di defcrivere tutto 
quelle offe rvanze di cerimonie,. che descrive Lucre- 
zio ; attefo che fe. egli prima di cènfurare aveffe 
confultato il vero manofcritro, avena oflèrvato f 
che tutto ciò eh* egli pretende effere iiato orneffo r 
in quello fi ritrova. Ecco adunque, come quivi fi 
legge : , > • * 

i // crine acconcio della tri/la Benda 
Che di quà, nè di là pende a un pelo 
Dalle Virgmee guance ec. 

Inoltre, come m ai il Sig . Oppofitore pronunzia 
sV francamele contro il Marchetti^ dicendo , eh' 
elTp nulla traduce nei feguenti quattro vsrfi coeren- 
temente al fentimento dell' originale? Per ifmenti- 
re il Sig. Lazze ri ni, riferirò prima i ver fi del Lati- 
no , poi ci a quelli del Xofcano Poeta . Ecco quelli 
del Latino: 

&enfit,& bum: propter ferrum celw rmnipros r 
Afpe&uque fuo lacrimas effunderv C'rvet. , 
Ecco adeffo , come traduce il mio Genitore : 

Vii ella èri si, davanti in mtfcìftaltQJZ* * r "■ .'.'.>* * 

Celar F ajpra Bipenne > e il Fopol tutto 

Stillar per gli occhi in larga vena il pianto* 

Or come in queftit verfi egli non ravvifà punto di 

corri fpondensa al Tcfto Latino? Il Latino dice: 

Et maftum fumi ante Arat adftarc Parentem 
Senftt : 

H il Poeta Tofcaoo traduce: 

. " . > Vid 
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i. P$(TMld a sì davanti in mefló volto' 
II Padre. 

Vitella confarti col fenftt; in me/lo volto corrifponde 
col m&ftum\ ti Padre appuntino affettafi al Patrem : 
Come adunque fi ha il coraggio di pubblicare ad 
alra voce : „ delle quali cofe tutte fe Lucrezio ne 
„ dicefle una , farebbe pur da /offrire?',, So ché 
mi replicherà il Sig. Óppofitore: Lucrezio non di- 
ce, che Ifigenia fi vedefle davanti il Padre. Egli è 
vero; ma non dice tampoco, ch'elfi ftefle fu l'Al- 
tare, come pretende il Sig. Lamierini y che dovefle 
ftare per T ufo 'di quelle ccremome , ma foltamc* 
afferifce ante Aras adflare^zhx avea prefo porto a-- 
vanti all'Altare. Ovidio , defcrivendo il cafo d'I- 
figenia , cantò nelle Metam. Lib. XII. 

Sanguine viroi neo plac andam Vtrginis trmn 
Effe Dea , poflquam pietapm public a caufa , » v 
Rexque Pàtfefn vieh * cafìumqu* datura cruorem 
Flentibm ante Aram fleti t Ipbtgeniamhiftris. 
Ma venghiamo a noi. Ifigenia s' incatramava ver»' 
fo T Altare . Adunque Agamennone era appo- f 
ftato fra la Figlia, e l' Altare . Sicché a giuda ra- 
gione aderir fi potea , Ch'ella vedea a se davantci! 
Padre , riè potea elfer da lui gran tratto lontana,- 
mentre giunfe ad ifcoprire la profonda meftizià, 
che^ in arto compaffionevole coprivagli il volta. 
IJiriamo avanti. 'T^ pi * . 

Se fi debba su queftò paflfo leggeri cèlerarc , cò- 
me vorrebbe il cenfore , di già ne ho détto di fo- 
pra tanto, che bafta per foftenere , che fì convea* 
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ga leggere celerare > e non altrimenti ; onde il tra- 
duttore col traslatore n afe ori deve fi è confermato al 
rito di fiffatti facrificj , il quale voleva , che la 
vittima umana , ed i congiunti di efla aflifteflero 
a tal funzione con tranquillità d' animo , ed ilari- 
tà di volto ; e perciò gli addottrinati miniftri pro- 
curavano di tener celate tutto ciò , che potea di- 
fturbare quell* allegrezza , che riputavano neceffaria 
a rendere accetto , ed aggradevole a' loro Dei il 
facrifizio folenne . / 

Ma poi ^ come_ejura_X- profeeufee.. il. Sig. 
5) Lazzerini p in quefto luogo quella Bipenne , che 

^ non è mai venuta in capò a Lucrezio ? E' dice 

99 bensì , Ferrum celare mlmflros y ma di Scure , ò 

yy di Bipenne non fc ne vede nemmeno ombra • 

5 , Bifogna pur confeflare , che qui il Marchetti 

3, l'abbia pofta a capriccio „ . Vediamolo. 

Di duc~furtc~#armi- fi fervi vano i miniftri per 
uccider la vittima ne* Sacrificj . Una fi era il tul- 
trwM) cioè coltello , d'onde i miniftri , che i'ufa- 
vano , cuh/arij fi addi mandavano . L' altra era la 
Scure , ò fia Accetta , o pure Bipenne^ jQuando 
d»tt yw J U t ùihua eia aTTI nBCB \ 1 mi ni Ibi del fa- • 
crifizio adoperavano il coltello per ifcannarla . S' ella 
poi era umana , fi prevalevano della Bipenne per 
spiccarle la tefta qal bufto , arme affai propria , e . 
la più acconcia per efeguire una tale operazione ; 
onde ilAriofto nel fuo Orlando cantò . ' J 

§>uefla conclufionfu la /ecure y '<•* v ^ 

Cfc V capo a m colpo gli (evi dal collo . 

E il 

i 
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E il famofo Metaftafio nell'Olimpiade Atto I; 
Scena I V. 

Ah forfè aàeffo , Argene , 
ha Bipenne fatai gli apre le vene . 
E pure qui ancora fi trattava di facrificare una vit- 
tima umana ; ficchè guardate Sig, Critico , come 
a voi più piace , quella Bipenne , riguardatela da 
tutt' i lati , ella non potea effere più acconcia ad 
esprimere il Ferrum del Poeta latino ; anzi a quel 
verfo di Lucrezio la traduzion del Marchetti ferve 
di comento, conciofiachè il Ferrum sfièndo un vo- 
cabolo generico non folo la ferire^/* if "coltello ec. 
altri averebbero prefo , come avete fatto voi , uni- 
camente per lo coltello , e così avrebbe data occa- 
sione di credere , che non fi fofle facrificata una gio- 
vine Principefl à , ma una Troja , o una Vacar. 

Chi ha detto Inoltrerai cenfore , che quel Cives 
vuolfi intendere gli Argivi Cittadini d'Ifigenia? 
11 nome di Cittadino , tanto in noftro linguaggio 
come in quello del Lazio , fi piglia per abitatore 
della Citta . Facendoli in Aulide il gran facrifizio 
e dicendofi , che i Cittadini a tale spettacolopian- 
gevano , fi dee naturalmente credei c il Popolo di 
effa , che lagrimaffe . Adunque un Poeta Filofofo 
qual' era Lucrezio , intefe fotto il nome di Cive s 
di esprimer più tofto il Popolo d' Aulide , che i 
Cittadini d' Argo , toccando una circoftanza degna 
di lui, e interamente paflionata. Conciofiacofachè 
rapprefentando egli , che un Popolo intero , non 
congiunto né di iangue , nè di Patria colla mifera 

Prin- 
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So 

PrincipefTa.jii coftumi aspri, anzi che nò, come d'or- 
dinario erano i nativi della Boezia , pur tuttavia 
non potè raffrenare il pianto , in veggendo la Fi- 
glia d' un Rè , e di tante belle qualità adorna, la- 
iciar la bella teda (laccata barbaramente dal bufto 
full' Altare ; da co9i viva , e patetica narrazione 
corre torto il penfiero a riflettere , da quali amba- 
fcie dovett' eflere anguftiato il cuor del Padre , del- 
lo fpofo, de parenti, degli amici, e di tutti gli 
Argivi , che prefenti fi ritrovavano a cosìtrifta fun- 
zione. Certo , che^ il Poe ta con tuttaj* fiia elo- 
quenza non Tarébbe mal giunto ad esprimere a fuf- 
Jhcienza Tecceffo di jquel cordoglio , come lo dedu- 
ce la mente noftra dall'afflizione , ond' erano toc- 
chi gii ftranieri medefimi , e qui veramente Lu- 
, eresio dimoltra il penfar da Filofofo , e l'artifizio 
da Poeta . 

Mura m ** u T +*ram geni bus fubm'iffa petebat . 
Traduce il Marchetti . 

Mura y e mefta 

'Teneva a terra le ginoccbte trichine . 
Il Sig. Lazzerini pretende^ che non jia * J frnri- 
ipen iio , di T mmm* » ulgaiUZUlcT a dovere , perchè 
fi tace una circoftanza , fu la quale non potea egli 
gettare Y acuta fua rifleffione , fenza trarne gran 
turnazione nelT animo . E qual mai farà quefta 
circoftanza fi bella , e fi pafltonata ? Muta 
-mctu , che vuol dire, fecondo l'immaginare del 
Signor Critico „ che Ifigenia occupata anch' elfo 
» metu Dmum , e della Religione , in vece di fìri- 
. : dere . 
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» dere (notate quello ftridere poco acconcio , aà- 
zi affatto difdicevole al decoro d'una giovane Prin- 
cipefsa ) come „ dovea, fe ne fece fcrupolo, e pe- 
rò tacea,, Quelle fono immaginazioni chime- 
riche , che non lòlo non fono fiate efprefse dal Poe- 
ta Latino , ma. nemmeno appar veftigio , eh* eg)£ 
abbia voluto ciò dire. Il fentimento ovvio, e na- 
turale de 7 fuddetti verfi è quello, che ha renduto 
in Tofcano Alefsandro Marchetti . Il timore è li- 
na perturbazione d'animo, che nafee dall' immagi- 
nazione d' un futuro male , .che fia per forprender- 
ci ; e tanto più crefce q netta p aflluu c, quanto uh 
tal male più ci appare vicino . Quant'è dunque na- 
.turale, che veggendo la povera Verginella vicina 
■la morte fua, fotte da forte timore opprefTa fenz* 
«aver bifogno di ricorrere agli fcrupnM , e agl'imjp- 
portuni fiflelfi di it eligiòne . Ed in fatti, quando 
al timone è? foverchio , come nel cafo noftro , fuol 
-produrre , in chi n' è occupato , mutolezza , e mefti- 
zia; e perciò, ponendo qu\ il Marchetti gli effetti 
per la cagione, ha efpreflo con vaghezza Poetica 
-il gran timore, in cui fi ritrovava involta la mi- 
sera Prihcrpeftà . 

Paffiamo adeffo all'altre offervazioni del Cenfo- 
re fopra il rimanente di tal funefto racconto. Ma 
sprèma "Ai rifpondere alle fue objezioni, fa d'uopo 
premettere, che ne'Sacrifìcj fi ofiervava ^quelt* or- 
dine. Accompagnata la vittima al luogo ^abilito 
«da una parte di coloro, a nome de' quali fi face- 
va il facrificio , il Sacerdote , feparata la vittima 
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da coloro, che accomoagnata Faveano, la condii- 
cea egli fteflb all'Altare. Qui giunto, intonava al- 
cune preci, ed altre ceremonie, ficcome teittmonia 
il Rolìno Antiquit. Rom., le quali terminate co- 
mandava ai miniftri, che la fcannaflero . Lafcioal- 
jtre particolarità, che non fanno a propofito. Ora 
venghiamo a noi . Lucrezio non potea dire diver- 
famente da quello , che ha detto il fuo Traduttore ; 
poiché, quando il Sacerdote prefe per mano Ifige- 
nia, la tolfe da Achille fpofo futuro di lei, e da' 
principali del Campo , che probabilmente faranno 
flati tuoi congiuntile amici, e fuor di dubbio fuoi 
Concittadini , perfone tutte a lei care e per dritto 
naturale, e per dritto civile; e non è vero, chela 
Fanciulla fofle condotta da que' DeleElt pritnti vì- 
rorum all' Altare, e da ehi (ottenuta, ma dal Sa- 
cerdote , di cui era incombenza , ed ufficio d' accom- 
pagnare ali' Ara la vittima da offerirli in facrihziu • 
Dio immortale.' Ed è poffibile, che le cofepiùbel* 
le, ed i fiori, per cosi dire, Poetici il Sic. Lazzeri- 
•ni o non abbia nafo da fiutarli , o annasandoli noa 
li rendano odore , o rendendoglielo nonjaecia. fàpo- 
pi fìm nrW~— j PS6j ? i i fi'fn^TìT/» nari forma- 
te in maniera affatto diverfa da quelle degli altri . 
Sentiamolo . 
, „ Quanto poi quel verfo pieno di paflione , non 
» {blamente nella fentenza, ma nella condotta del- 
„ le parole eziandio : NeC mi/era prodejfe in tali 
r, tempore quibapy fia flato illanguidito da quei tan- 
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£ ti Epiteti, ed in quel luogo ridondanti, e dì 
yy nifluno ornamento ec. „ 

Ella è cofa indubitata preffb tutt' i maeftri dell* 
Arte Poetica , che gli Aggiunti fono d' ornamen- 
to a* componimenti de' Poeti, rendendo ilverfova» 
go, dolce, e piacevole , e che fenza loro la com- 
pofizione è ignuda, non che mal veftita, e ruvi- 
da . Aggiunge il Padre Sforza Pallavicino nel fuo 
trattato dello ftile , ch'effendo il fin del Poeta an- 
cora il recar piacere con ifvegliare immaginazioni 
vivere maraviglio^ • V immaginazion tempre è 
più viva quamto maggior numeròttt^prdpnéia nelT. 
oggetto immaginato ci fi prefenta. Quefto feri- 
mento dello Sforza fi oppone al parere del noftro 
buon Critico, e alla pretefa languidezza del verfo, 
attefo la moltit udine degl i aggiunti che_poi fi ri- 
ducono a tre folamente, i quali altresì non fon ri- 
«fondanti, ne impertinenti ; e quando foffero tali , co- 
me candida neve, ed atra notte, ufatialle volte da 
buoni Poeti, pur tuttavia non farebbero da criti- 
carfi , poiché elfi fervono alla grazia , ed ornamen- 
to del yerfo. Dio fa, cofa mai fi abbia potuto di- 
re il Sig. Lazzerini, quando fi f*A abbattuto in 
que'verfidel Maggior Tofco: 

Santa ifaggia^ leggiadra ^oneftay e bella: 
S^uel vago dolce , raro , oneflo j guardo : 
E cent' altri, che per non recar t?dio a chi legge; 
eisfuggir lunghezza, tralafcio . Io credo certo, 
che gli averà dichiarati tutti cafcanti di languidez* 
za, e foervati • Ma poi, per far toccar con mano 
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al Sig. Cenfore , che quegli aggiunti, che fono at- 
taccati alla povera Ifigenia , non fono ridondanti * 
nè oziofi , ma operativi , e neceffar j , e quafi racchiufi , 
ed annidati nella parola mi/era di Lucrezio, ricordate- 
vi il fine del Poeta , quale fi fu di rifvegliare eoa 
fomigliante racconto , oltre V odio verfo la Reli- 
gione , o fra fuperftizione , la compaffione verfo d' I- 
figenia • Ora che fa Lucrezio per giungere al fuo 
intento? Ci rapprefenta una gran Signora, vera- 
mente miferabile, e meritevole di compaffione; 
poiché ce la pone fotro gli occhi battuta Ai colpi 
di quel trifte, ed orribile avvenimento , norr già 
per qualche fceleratezza da lei commetta, ma in- 
nocente , nè per difonefta , eh' eli* abbia praticata con- 
tro il decoro del proprio gentil fuo ieflb , ma ca- 
tta; onde effendo ella d'ottimi coftumi, e di fom- 
niavirtu ornata, e veggendoia fenza veftigio di 
colpa, alcuwr-iii-qucl fataliflìnto cafo caduta, chi 
non fi fente ftruggere di compaffione verfo la ptr- 
fona afflitta? Chi non fi fente bollire in feno (de- 
gno , ed eccitar odio contro la fuperftizione Paga- 
na, dalle cui barbare leggi , e coftutQajiz^-fi veda 
iceUmtomnwi ^unauLLa a^ Tnorteuna perfona sì 
degna? Laddove per lo contrario non fi reputa in- 
felicita , nè compaffionevole fi tiene il male ? che 
avviene a' Rei, come quello, che in guifa di giu- 
fta pena par che loro convenga • 

Non fenza favio- accorgimento adunque il noftrc* 
Traduttore per eccitar più gagliardamente l'una , 
c l'altra paiion^ da quella parola mifir* traffo 
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fuori, quafi da feme, quelle lodevoli qualità , ortctf, 
era fregiato il foggetto, a cui veniva appoggiata, 
acciocché fofle polta iti tutto il fuo lume la vera , 
propria, e legittima lignificati za di quel vocabolo* 
Or vada il noitro buon Cenfore , e pronunzj , che 
quel verfo. r . - : 

Nè giovò punto alt innocente e enfia „ ? 
Povera Verginella ec. 

» fia flato renduto languido da quei tanti Epiteti i 
» ed in quel luogo ridondanti, e di nifluno orna* 

yy mento;, y che rnn pi\ ginfta fra neh k 
proteflerò in faccia , che il fuo giudìzio^ una fen* 
tenza gettata giù con precipizio lenza conofeere, 
e penetrare, com'era incombenza d'un retto Giu> 
dice, nel vero merito della caufa, che avea per te 
mani. . . ' 

Efaminiamo l'altre rifleffloni deli* Avvertano; 
Qui deporta alquanto l'auftera feverità di Cenfo* 
re, velie un'aria piacevole, che lo porta allo fcher* 
20, e al motteggio. Se ciò per altro fi eftguifc». 
con fondamento, e con quella grazia, che fuoleac- 
compagna** e li onefti motti, perchè rechino egli 
piacere, altri ne giudichi. 2>enu*ui*is, JLucrczio 
cantò: 

•• Non ut folemni more facrorunt 

Perfetto pojfet darò comitari Hymenao ? 

Ed il Marchetti , fecondo l'edizione di J-ondra^ 

tradune il pano in quefta maniera : . - - — 

Non perdi terminato il Sacrifìci* " 
legata /effe col foave noèti " 
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jy uri tlluflre Imeneo ed 

Qui ruzza il Sig- Antagonifta , e dice „ Le pro- 
„ metto io, che dopo, che fofle ftata facrifica- 
„ ta, farebbe la bella Spola; ma Lucrezio di que- 
yy fto non ne dice; Egli dice: non perchè termi* 
yj nato , non il facrific$o y ma more Sacrorum^ il 
yy rito , e quelle cerimonie , che fi fanno avanti 
yy i Sacrine;, dopo le quaii potea eflèr facilmen- 
j» te Spofa ; ma dopo che non fofle ftata fcan- 
yy nata , non credo , che fenza difficolta gran- 
ii dfi-avfirebbe r i>Qtiirja_effer^ _~ 

• Se fi fofle ncordato il Sig. Saggiatore di ciò, 

.che poco innanzi Egli beniflimo avea detto, cioè, 
che quella Fanciulla tutt' altro penfandofi fi era, 
*l fuo folito, ornata, e forfè quel dì più del fi> 
lito, credendofi ad Achille eflere Spofa, avereb- 
conofeiuto con evidenza , che Lucrezio con 
*5**^**a formula Solcmni more facrorum non interi- 
dea di favellare di quel fanguinofo facrifizio , a 
cui avea deftinata la Figliuola T inconfiderato A- 
E^mennone, ma bensì di quel Sacrifizio non im- 
pattato di fangue, ch'erano {<&ùìGzxxù^ b* 
^mmém m * u« w uhji azi0riè^dellé^~ Nozze , lo che 

vien notato da Servio fopra quel verfo di Virgi- 
lio Lib. 3. Eneid. Connubi yV, arvifque novis ope- 
rata Juventus &c. dicendo ,, Perfecit facrificia pro- 
^ pter oomiubia, & novas fedes, quia apud ve- 
yy Jjres, neque uxor duci, neque ager arari fine 
yy upnficijs f-raQis poterat „ E però comune- 
mente fi appellavano bifida Sponfaiia - In che 
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pofcia eglino confifteflero, fi può ricavare da un 
pàffo di Seneca Octav. Aft. IV. Se. I. 

vidi* attonitus tuam 

Formarti Senatus, tbura cum fuperis dares, 
Sacrafque grato fpargeres Aras mero , $ 
Velata fummum flammeo tenui caput, 
Et ipfe Uteri funtlus, atque harem tuo 
Sublimis inter Civium lata omina ' » 

lncejfit . „ Con quel che fegue . 
Finalmente quella folennità di Sponfali era ter- 
minata da uno fplendido, e fontuofo convito, 
E poi, anche lenza la ioprac ce nu ata rlfpofta , il 

mio manoferitto toglie in tutto la difficolta, men* 
„ tre dice : „ Non perchè terminato il /acro rito „ 
il che viene a fpiegare quell'iddio, che da me 
poco avanti fi fpiegò , e rete vana lVQbjeziono 
del Sig. Critico per quello verfo ancora . Ora da 
quanto fin qui fi è detto chiaramente apparifeono 
difperfi i motteggi del Sig. Lazzerini , e i fuoi 
fcherzi fono veramente baje , che non fan colpo • 

Profeguiamo ad efaminare Taltre cenfure. Lu* 
crezio dice. 

Sed cajla incejtè nuùemii ;„ ;pf n 

Hofì'ia concideret maHatu mafia Parentis. 
Il Marchetti traduce, fecondo la ftampa di Lon* 
dra , 

Ma per cadere, 

Nel tempo iftejfo dì fpofarft , offerta . \ 
Dal Padre in facriKzio oftia aolente . 

Secondo poi U mio manoferitto, dice ; 

Ma 
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............ Ma per cadere^ 

liei tempo ifteffo di fpofarfi , offerta 

Dal Padre benché pura Ella fi foffe y 

Di Sacrificio immondo Oftia dolente, 

O critichi adeffo , fe li da Y animo, in quefto 

luogo la Traduzion del Marchetti. 

Efpofeil riverito Sig. Oppofitore, come fi vide 
nel bel principio di quefta critica, la Traduzione 
di quefto pano, e pretefe , eh' ella folfe coerente al 
Tefto , e che quelle bellezze , le quali nel volga- 
rizzamento del Marchetti fi trafandano, e fi finar- 
lilcono , nella ìua t raduzione non li veggano af- 
fatto perdute . Si legga di grazia , e fi rilegga la 
anedefima, e fe ad alcuno vien fatto di ritrovarvi 
una fola di quelle grazie tralafciate dal noftro A- 
lenandro , per quanto egli va fantafticando , io fon 
pronto a perdere tutto quel meglio, ch'io m' ab- 
bia- ; atm m fi fftvviferanno cofe, che Lucrezio non 
le ha giammai dette : 

E a lui vicino far mi fiero , e pompa 
V un coltello i minifiri. 

E come queir altro ancora : — * 

E di più non fi feopre nelfuo volgarizzamento quél 
numero, quell' armonia di verfo, nè quella vivaa- 
ria Poetica , che sfavilla cotanto, io dir pur lo va» 
glio, nella Traduzion del Marchetti, Mi dimenti- 
cava di offervare, che fe il manoferitto fi unifor- 
male alla ftampa di Londra in quel verfo , 
Offerta in facrificio oftia dolente > 

e/c 



6 fé il fuddetto verfo,giuftai! detto del Sig. Lazze* 
lini, foffe languido, e fpoffato, pure non averci 
temenza d'aflèrire , che tale con bello artificio fa- 
rebbe ltato teffuto dal Traduttore per metter fotto 
gli occhi con la debole, fiacca, e calcante orditu- 
ra del metro lo sfinimento, la mancanza di forze, 
la perdita del vigore dell'addolorata Principefla, 
che fi vedea dal Padre il tetto troppo fuperltiziofo 
condotta alla morte. 

Finalmente oiferva il Sig. Abbate Domenica 
Lazzerini quefto paifo- di Lucrezio : 

Suaves ex ore loquela; . 

Tunde , totem pi acid am Romani* inclita pacem , 
con quel che fegue ; e foftiene , che la Traduzi- 
one volgare fia difettofa per ogni pane : 

• *> E fa di et renda 

Al Popol fuo la de fiat a pace. 
Afferiice primieramente, che Lucrezio non potea 
mai dire a quel modo; „ O Venere, rendi la pace 
„ eh' è T ilteflb che dire , dacci il fin di quella guer- 

ra , la quale fe dura , nè io potrò (cri vere , nè 
• „ Memmo darmi^orecchiojL.Egli dunque non pre- 
„ ga Venere, perchè da Marte ottenga, che ren- 
„ da la pace a' Romani , ma che la dimandi , per- 
„ chè allora fi flava fui temer la Guerra Ci vile. „ 
Ma fe la faccenda giffe , come vuole il Coreggito- 
re, non averebbe detto il Poeta Latino, che chie- 
deife pace, la quale fu p pone di neceflita il bolli- 
mento , e agitazione dell' armi cioè la guerra ; ma 
che invploraffe , eh' egli fàceffe continuare la traa- 
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quillità della Repubblica , nè permettefTe, che fof- 

fe interrotta dagli ltrepiti , e languinofe azioni de- 
gli Eferciti belligeranti . Nè può eflèr tempo pia 
malvagio, e maligno alla Patria, che l'effer agita- 
ta damarmi nemiche. Nè fi dice dal Traduttore, 
<:he quell'armi foffero ftraniere, ma foltanto ch'e- 
rano nemiclre , le quali fi adattano egualmente tan- 
to alle guerre foreftiere, quanto alle Civili . Inol- 
tre alludendo qui Lucrezio per avventura alia guer- 
ra di Cefare, è Pompeo, Lucio Floro aflèrifce, che 
quefta non fi può chiamare una guerra Civile , ma. 
univerfale : „ Caefaris furor , atque Pompei) Urbetn, 
„ Italiam, gentes, Nationes quadam quafi Dilu- 
b-vij inflammatione corri puit, adeò ut non re£lè 
„ civile dicatur,ac ne fociale quidem , f«d potius com- 
„ mime qucddam ex omnibus, & plufquam Bellum . 

Se io aveffi genio di trattenermi più lungo tem- 
po fu quefte bazzecole, per non dir feccaggini Laz- 
zeriniane , mi prometterei di provare ad evidenza 
col calcolo dell'età, in cui fiori Lucrezio, e degli 
anni , che viffe , e compofè il fuo Poema , confron- 
tato coli' Epoca delle guerre dì Cefare, e Pompeo , 
che- le funefte diffenfioni di c;uefti due pi# celebri 
Eroi della Romona Repubblica erano di già fcop- 
piate, ed erano da qualche anno con fervido ca- 
lore occupate nel diftrnggimento della libertà lati- 
na ; o per lo meno mi prometterei di provare con 
Y autorità del Lambino, e del Fabro, che non Ci 
temevano le Guerre Civili , ma che di già erano 
quelle' incominciate per le oftUità crudeli, checom- 
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mettevano contro la Repubblica , non meno Ciò- « 
dio che Catilina; e quefto mio pendere affittito , e- 
fiancheggiato non poco rimane dai verfi di Lucre- 
zio porti poco avanti al paflb criticato, che fono: 

Effice , ut intereà fera moencra militiai 
Per maria , ac Terras omnes fopita quiefcant y 
Nam Tu fola potes tranquilla pace juvarc 
Mortales • 

Il qual modo di esprimerli non parche fi adatti 
alla femplice temenza della Guerra civile . 

Nè tampoco è vero * che quel^o^ faperefl por- 
ti il fenfo , che li da il Sig. Critico, cioè „ quefto 
„ tempo frattanto , che ne avanza , fintanto che 
? , fcoppj la Guerra „ ma bensì un'altro tutto af- 
fatto diverfo . Eccolo . Dopo d'aver Tito Lucre- 
zio Caro all' efem pio de'Bqeti Greci fatta l'invo- 
cazione .di Venere , e dopo d'avere a Memmo 
dedicati i fuoi Libri ; quod fuperejì , altro non li 
rimane ( e quefto perjvero dira unicamente reftavali ), , 
che di venire follecitamente , e fenza por tempo di 
mezzo , alla narrazion delle cofe propoftefi , e chie- 
dere all' amico Tuo pronta attenzione; onde con ra- 
gione tra^>ortò in noftra IingimÀleflandroMarchetti.. 

E Tu y Memmo Gemello , ora mi porgi 
Vacue y ed attente orecchie . 

Grazie al Cielo , qui pon termine il Sig. Abba- 
te Domenico Lazzerini alle fuc critiche ofiervazio- 
ni > in virtù delle quali , come i neon trattabili ,ed 
efenti d' ogni qualunque contradizione , e rispofta , 
iaUto in Ifcranna , con fovracciglio fevero , e eoa 
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un tuono maeftrevole ad alta voce pronunzia lafor* 
mi d ab il fentenza contro la infera Traduzi m di Lu- 
crezio fatta dal mio più che cariffimo Genitore , 
la quale spogliata d'ogni Tuo pregio , e d'ogni vez- 
zo , che rende vaia agli occhi più chiari coà splen- 
dente/, e vaga , geouftefli appiè del fuo Giudice, 
col capo chino , ltava aspettando la fatale pronun- 
zia • Uditela , e prendetene orrore • ,, Da queite 
^ òflèrvazioni può Vs. Illu trifs. vedere , quanto 
„ quefta Traduzione abbia bifogno di nuovo ltuiio, 
„ perchè (la buona. Io Tafficuro , che pochiffime 
„ fon quelle parti , che io abbia lette , nelle quali 
„ non fiano gravici me cofe da correggere . £ pu- 
yy re molti e la commendano, e non vogliono, che 
yy fi dica il contrario ; ma quefti fono di coloro , 
yy che , come dice il Divino Dante . 

A voce più che a ver drixxan li volti, 
£ così- forma* fua opinione , 

( dite in grazia loroy e non/«*,o mio Sfg, Ceri Tore ) 
Prima eh* arte y ò ragion per lor s aj colti. 
Gran cofa ì efclamerò con Apoftolo Zeno ; iti 
oggi nè meno con le Perfone muore 1* invidia, 
c lì fa guerra a' morti , qua fi che ancora facciati* 

ombra a' viventi • Se io per fama non fofs' in- 
formato della Dottrina , e dei buon cuore del 
Sig. Abbate Domenico Lazzerini, farei fortemen- 
te fpinto a crederlo per un cervello altiero, granf 
cftimator di si fteffo , ed aperto difpregiatore dì 
tutti gli altri, che fono meritevolmente della 
Famiglia 

Di color , che /finn*. Co- 
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Come il Sig. Lazzerini è il folo veggente , il qua? 
è fcefo dal Cielo a illuminare le carte? Come? Tut* 
te le Adunanze de Dotti ( fi dia gloria alla ve- 
ritade ) , e le più celebri Accademie d' Italia * 
unite infieme con quelle di là da' monti , le quali 
hanno innalzata infino alle Stelle la Traci uzion del 
Marchetti , ed ha n nula riconofciuta per la più 
perfetta idea delle traslazioni, che in lingua no- 
ftra fiano fiate al pubblico efpofte, faranno tanti 
merlotti , e tanti ciechi , che ci hanno dato ad 
intendere , che fiffatta Opera fia una delle più 
fplendide gemme y onde abbellito vada l'Idioma 
Tofco; quando, al parere del noftro Cri tico > ella è tan- 
to infelice, e difettofa? Moftruofita non più udita/ Eh, 
conciatevi pure, o amate ceneri d' Aleflàndro Mar- 
chetti , concioffiachè , come fa già di voi cantato , 

In van l Invidia freme , e C aftio bolle , 
In van gracchiano $ Corvi , il voflro canto 
Più di quello del Cigno alto fi eftolle , 
. Oltre di che quale ingiuftizia più fmaccata fi 
può mai dire di quella, che s'impiega a cen fu- 
ra re un opera fulla pura fede d' un Edizione di 
effe , piena di feorrezioni , mancanze , ed abba- 
gli , e attribuire all' Autore que' difetti , che gia- 
llamente rifonder fi doverebbero fulla imperfezio- 
ne de' manoscritti , e fulla inavvertenza degli 
Stampatori ? Non pretendo io già, che noti fi ci* 
tino da qualchè dotr/o al proprio Tribunale , e 
fi condannino talvolta ( come apparifee dal Mura- 
tori ) Uomini come di già dal confeatimemo 
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univerfaie confacrati ali 1 Immortalità ; ma ciò fi 
vuol fare con quella indifferenza , che a un dot- 
to, e veritiero critico fi conviene, e (coprendo 
i difetti dell' Autore , che fi va efaminando con 
modeftia , fenz' allontanar^* da quella venerazio- 
ne , che fi merita la Dottrina , e 1* Erudizione 
del criticato foggetto ; nè tampoco tralafciare fi 
dee di mettere in veduta la virtù, i pregj, e i 
bei paifi , che frequentemente s'incontrano nelT 
Autor criticato ; e non fi occupare foltanto a rac- 
corne le mancanze non fuc,,e gli apparenti di- 
fetti: onde' avendo il Sig. Lazzerini polle in non 
cale quafi tutte codefte belle leggi dell'Arte cri- 
tica nelle olfervazioni teffute fopra la traduzione 
del Marchetti ( quando però non fi confideri 
quefta cenfura per Opera poftuma, cioè, Opera 
non inrutto, e per tutto dall'Autore approvata), 
il prefato Sigr Lazzerini fi farà fatto conofeere, 
non per dotto , e favio cenfore , ma per un fo* 
fifta leverò. Sicché Alenandro Marchetti potrà, 
fecondo refpreffione del mio Quirini , fin dalla 
Tomba ad alta voce efclamare , quanto can- 
tò Ovidio de remedio Amoris lib. I. 

Nuper enim nofìros quidam carpfere l 'tbellos . » . . 

Dummodo ftc placeam, dum toro canter in orbe , 
Sguàm voler , hnpugnet unus , & alter opus, 
lngenium magni livor detre&at Homeri ; 
£)uisquis ts , ex ilio , Zoile , nomen babes...„ 
Summa petit livor , perflant altijftma venti , 
Summa petunt destra fulmina mijfa Jovis . 

FINE DEIVAFOIQG 14 . ftfft 
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SAGGIO D'UN BREVE COMENTO 
DI GIUSEPPE CAETANO MARCHETTI 

Sopra il Poema di Lucrezio 
della Natura delle cose 

TRADOTTO DAL LATINO NEL TOSCANO IDfOMA 

DA ALESSANDRO MARCHETTI 

• * 

SUO GENTTORE. 



* À ' 

^Si-Ima Figlia di Giove inclita Madre 
Del gran Germe cP Enea Venere bella 
Degli Uomini piacere , e degli Dei. 

SoglionaU>oetf grandi ne 1 princip; deMoroPaa* 
mi fare fpezial mente due cofe, 1- una fi è il prò 
porre brevemente quelle cofè delle quali effi nel 
corpo dell' opere loro intendono di trattare , V altra 
è d'invocare qualche Deità, acciocché ella infpirì 
loro verfi condegni , con i quali polfano felicemen- 
te, e con diletta ed- utUe-di^hi gli afcolta fpiegar 
le cofe da loro propofte, quafi chela Poefia fiaco- 
fa più Divina che umana, e che perciò fenza il Di- 
vino ajuto eflì per sè foli fi Rimino infufficièmjr a 
confeguire il bramato fine . 

Un tal coftume oflervato indifferentemente da 
rutti non viene però meflb in ufo nel- modo fteffo 
da ogni uno, concioffìacofachè alcuni cominciano 
dall'invocazione ; cosi Omero nell'OdifTea antepofe i\ 
invocazione, così dicendo: Die 



*. V 
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Die mibì mufa Vtrum ee. 
e nell' Iliade ec. C arnioni Mufa lo /degno ec. 

AH' incontro i Latini , e i noftri migliori To» 
fcani , prima fogliono proporre , e poi invocare : 
così Virgilio nel principio dell' Eneidi prima pro- 
ponendo ebbe a dire 

Arma virjumque cano > e dopo invocando cantò : 
Mufa mihi eaufas memora ec. Cosi il grande Ario- 
Ilo nel fuo Orlando Furiofo. 

Le Donne i Cavalier t Arme , e gli amori. 
Le corte -fi e , f audaci imprefe io canto . 
Così Torquato Taflb nel Proemio della fua Gie> 
rufalemme liberata prima diflè 

-Panto C Armi pietofe e il Capitano , 
c dopo 

e y O Mufa tu y che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona ec. 
JE nell' altro Poema , eh 1 egli intitola la Gierufalem» 
me conqoiftata, pure oflervò l'ordine fteffo, co- 
minciando con quello verfo 

io canto t armi, e 7 Cavalier Sovrano , 
e dopo iacendo quaft la fteffa fopranominata invo- 
cazione . 

Degna cofa da confiderarfì nell' Anodo è che a 
prima fronte pare che egli abbia bensì propofto , 
ma non invocato ; giacché a dir vero non fembra, 
che alcuna efprefla invocazione vi fia; ma però fe 
iileuao ben confiderà le fue parole, Jba anch' egli in- 
tefo , d' invocare y n©n Deità alcuna celefte ma ben- 
sì l'amata fua dorma, la Dove nella feconda Otta- 
vaci Jafciò fcritto. Se 
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Se da colety che tal quaft m ba fatto 
£*l pigro ingegno ad or ad or mi lima 
Me ne farà però tanto conceffo ^ 
Cbe mi bafti a finir quarti ho promejfo • 
£ tale invocazione non è al mio credere , punto 
men vaga , e meno giudiziofa dell' altre , e partico- 
larmente in un Poema tutto pieno di varietà , e 
di leggiadria come quello dell' Ariofto ., non eflèn* 
do cola nuova , che gli Amanti /limino le Donne 
loro al pari , per non dir più , delle fteflè Celefti 
Deità , e che tutto il giorno i Poeti , anche pièi 
ili ufi ri, le chiamino loro Dee, e attribuilcan loro 
divine prerogative. 

Ma per venire pure una volta a quello, che io 

Ìc^J^SHÌ p°rima k- 
vocato ne fopraddetti verfì 
Alma figlia di Giove 

t poi proporla la materia, della quale egli vuol trat- 
tare in quegli altri, che fono più fotto, cioè 

lo fpiegberotti in che maniera il Cielo 
Con moto alternno ognvr fi muova, e quali 
Sian degli Dei S ejfenza, e delle cofe 
Gli alti principi ec. 

Invoca poi il noftro Autore con fommo giudi- 
zio ^ìSiTApollo, benché creduto Dio da'Poeti, non 
alcuna delle Mule fue Sorelle, né altre Deità, ma 
Venere , e ciò per quanto io avvifo, perdueprm- 
cipàTImme ragioni , luna delle quali è perch' eflèn- 
do egli Romano , e difendendo i Romani da Enea 

N Fi- 





Figliuolo di Venere , fecondo che gli fteffi Roma- 
ni fi faceano a credere, come può chiaramente ve- 
derti principalmente in Virgilio, che introduce Ve- 
nere fteffa a chiamarlo fuo Figliuolo, e come fuo 
Figliuolo teneramente amarlo e proteggerlo in o- 
gni fmiftro incontro, e particolarmente contro all' 
ira della nemica Giunone ; parve perciò ben fatto 
a Lucrezio, feguendo in quefto Toppinione più di- 
volgata , e così renderti benevoli gli altri Romani 
fuoi Concittadini , d' invocar Venere come Madre 
d'Enea, e in confeguenza degli fteffi Romani da 
lui defcendenti, tanto più che implorando Egli 
come Poeta il Divino ajuto, era molto più venti- 
ni i le eh' egli 1' ottenere da una Dea , e a lui , e a 
tutti i Romani di parentela congiunta, che danef- 
funaltraDeita:ma perchè il medefimo Lucrezio aven- 
do prefo in quefto Poema a fpiegare le cofe della 
Natura non iolo volle adempire P ufficio di buon 
Poeta , ma anche quello di buon Filofofo , quindi 
è , che fe bene egli , come Poeta chiamò Venere 
Madre de' Romani , egli , come Filofofo però intefe 
per Venere non quella Deità , che iavolofametfte 
era creduta Madre d'Enea, ma la natura fteffa, a 
quel piacere , per lo quale tutte le cole , di che il 
Mondo è adorno, fono dalla natura prodotte, il 
che chiaramente fi riconofee da molti verfi fuflè- 
guenti, ne' quali egli (piega il fuo penfiero, di- 
cendo. 

Tu che fitto i volubili , e lucenti 
Segni del Cielo il mar profondo , e tutta 
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D* Animai i ogni fpecte orni la Terrò. 

e più fotto anche più chiaramente dicendo : 

In fomma Tu per mari monti , e fiumi 
Pé bofcbi ombrofi , e per gli aperti campi 
Di piacevole amore i petti accendi , 
E così fai y che fi con fervi il mondo . 
Il che fuppofto rinuova T invocazione nè feguenti 
verfi . 

Or fe Tu fol della natura il frena 
Reggi a tua voglia , e fenza Te non mede 
Del dì la luce defiata e bella, 
Nè lieta , e amabil fafft alcuna cofa , 
Te Dea Te bramo per compagna alt opra, 
In cui di fcriver tento in nuovi Carmi 
Di Natura, e del del gt alti principi 
Al gran Memmo Gemello*- fio-uSt. c<v»*0- 
E qui è da notare , come Lucrezio fecondo il co- 
fiume d'altri celebri Poeti , oltre all'invocazione 
di Venere , aggiunge la dedicazione , eh' egli la a 
Memmo, a cui egli indirizza quella fua Opera, 

Cosi T Ariofto indirizzò il fuo Furiofo al Car- 
dinale Ippolito da Elle in quei verfi 

Piacciati generofa Erculea Prole 
Ornamento, e fplendor del fecol noftro • 
Ippolito aggradir quefto, che vuole, 
E dar vi può fol C umil fervo vojlro. 
Così Torquato Taflò dedicò la fua Gierufalemmer 
al Duca Alfonfo parimente da Efte , allora Duca di 
Ferrara dicendo , 



N a Tu 
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Tu magnanimo Alfmfo, il qua! ritogli 
Al furor di fortunale guidi in Porto , 
Me Peregrino errante , c tra gli j cogli 
E tra f onde agitato , e quaft aJforto y 
S})uefte mie carte in lieta fronte accogli , 
Che quaft in voto a Te /aerate io porto . 

Ed è cofa veramente degna d' ammirazione , e 
che a mio parere può fervire a chi che fia d' am- 
plini mo tetti mon io di quanto Tempre la Serenilfi- 
ma Cafà d' Ette lì a ttata amata , e riverita da i più 
fublimi Poeti del volgar noltro,il vedere, che non. 
pure i mentovati Principi dell'Epica Tofcana Poe- 
fia, ma quafi tutti gli altri migliori "hanno a qual- 
che Principe di Effa dedicati i loro Poemi ; avve- 
gnaché, il Conte Girolamo Graziani dedicò al 
Duca Francefco la Tua Cleopatra , e la fua Grana- 
ta, il Chiabrera il fuo Foretto, e Benedetto Men- 
zini al Cardinale Rinaldo il fuo Terreftre Parodi- 
lo, per tacere, che non folo i detti Poemi fono a 
quei Principi dedicati, ma tutti pieni delle lorlo- 
ai , e di quelle de' loro gloriofi Antenati , fegno e- 
vidente di quanto air incontro da'Principi di det- 
ta Famiglia fiano fesnpse ièatr fumati , e protetti i 
buoni Poeti . 

Ma per to rnare al noftra Autore ìndinzza^gli^_^ 
come fi è detto, rOperajfaa a Meramo Gemello. 

Era quefti in quei tempi un Gran Signore deità: 

Famiglia Memmia, la quale fi annoverava fra le 
più illuttri , che difendettero da' Romani , e per 
quanto G può congetturare molto valorofo nel!' Ar- 
mi, 
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mi, il che pia chiaramente moftra di voler darne a 
divedere lo fteflb Lucrezio cosi cantando. 

Che fe la Patria no/Ira è da* nemiche 
Armi agitata io più feguir non pojfo 
Con animo quieto il prefo ftile; 
M puh di Memmo il genero/o petto 
Negar fe fteffo alla comun falute • 

Procura poi lo fteflb Lucrezio fecondo le buo* 
ne regole dell'Arte, di rendere il detto Memmo 
benevolo, docile , e attento, prima delle quali co* 
fe fa egli lodandolo, come caro, non meno a 
Venere, che a fe fteflb , e come ornato di tut- 
te quelle virtù , che meritan maggior lode il che 
apparifee in quelle parole . A noi sì caro &c cioè 
a te Venere , ed a me fteflb * 

In ogni tempo , e a" ogni laude ornato » 
La feconda , cioè il renderlo attento fa egli ade- 
rendo di voler trattare di cofe nobili , e fublimi 
dicendo. 

lo spiegherotti in che maniera il deh 

Con moto alterno ognor fi volga ec. 
E più anche col pregarlo della dovuta attenzione, 
cacciando da fe ogni altro pen fiero , e a non vo- 
ler disprezzare le fue ragioni prima d* averle inte- 
fe , il che fa egli ne' feguenti verfi , 

E Tu Memmo Gemello ora mi porgi 
Vacue , ed attente orecchie , e ti prepara 
Alle vere ragioni e non volere 
J miei doni sprezzar pria che/ intenda • 
Frale parole de* quali verfi Ì spezialmente da no* 

tare 
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tare , che non folo Lucrezio prega Memmo a por- 
gergli l'orecchie attente , ma vacue che qui altro 
non fignifica,che non preoccupate da altre oppinio- 
ni contrarie a quella , eh' egli prende ad infinuar- 
gli, la qual cofa è giudiziofilftmamente fatta, giac- 
ché non vi è il maggiore impedimento per inten- 
der le cofe ancorché provate con evidenti ragioni > 
che l'aver già Y animo preoccupato; e quindi è che 
bene fpeflb fi fentono, e nell'Opere altrui, e ne' 
pubblici , e privati Congrefli difender per vere pio- 
zioni, non pure inverifimili, ma falfiflìme, e 
e fpeffò ridicole. Segue ora l'Autore di cui fave!* 
iiamo così dicendo . 

Io fpiegbcrotti in che marnerà il Cielo 
Con moto alternno ognor fi volgale quali 
Sian degli Dei F ef[en%e, e delle cofe 
CU alti principi , e come nafca il tutto , 
Come poi fi nurrifca^ e come crefca 
Ed in che finalmente ei fi rifolva y 
E ciò da noi nelF avvenir dir affi 
Primo corpo , o materia , o primi femi^ 
O corpi genitali , e/fendo quegli 
Onde prima fi forma ogni altro corpo • 

Contengono , come chiaramente fi vede i prefenti 
verfi la propofizione di tutta V opera del noftro Au- 
tore, afferendo egli di volere fpiegare in cflà tutte 
quelle cofe , delle quali egli ne' medefimi fa men- 
zione , cioè come il Cielo fi rivolga , di qual na- 
tura fian gli Dei, quali fiano i principi di tutte le 
colè 31 -e come effe di loro fi generino , fi nutrifca- 

no, 
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no, ed in loro finalmente fi diffipino e fi rifolva- . 
no delle quali tutte cofe, e di ciafcuna di effe do* ' 
vendofi trattare diflufamente a luoghi loro, qui le 

f>afleremo fotto filenzio ; avvertendo (blamente quel- 
o, che dice il noltro Autore negli ultimi quattro 
verfi, cioè, che tu tti quelli princip i , onde traggo- 
no origine té cole, onde prendono il loro alimen- 
to, e nelle quali elle finalmente fi rifolvono , egli 
intende di chiamargli materia prima, o primi fé- ' 
mi , o primi corpi, come più gli aggrada; giacchT 
tome a fuo luogo eglfTìngegnera di provare, / 
niun 1 altra cofa, che non fìa corpo, può de' corpi 
effer materia, e vero principio. Ciò fatto paflà 
Lucrezio a volerne infinuare, che non gli Dei, 
mala natura produce il tutto, ne'feguenti verfi ^ 

Che duopo è pur, che in fomma eterna pace 

Viva» gli Dei per lor natura, e lungi 

Ettan dal governo delle cofe umane , 

Scemi d ogni dolor d ogni periglio^ 

Ricebi fol di lor ftcffi, e di lor fuori 

Di nulla bifognofiy e che nè merto 

Noftro gli alletti , e colpa accenda ad ira. 

Ne quali verfi io per me non faprei ben difeerne* 

re fe fi contenga maggior pietà, o maggiore im- 

pietà: Somma pietà certamente fi contiene in effi 



ma, ed eterna pace, lontani da ogni dolore, e da 
ogni periglio. 

Ricebi fol di lor ftefiì e di hr fuori 
Di nulla bifognoft ce, 

Ma 
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Ma fomma impieta eziandio fi contiene in que- 
lli altri , ne' quali egli afferisce , che i medefi- 
mi Dei ftian lungi dal governo delle cofe umane, 
ficchè nè per meriti noftri nè divengan amici, nè - 
per le noftre colpe nemici ; proporzioni fon 
quefte , che , al mio parere e ft ir pano dalle ra- 
dici , € da' cuori degli uomini ogni pietà ; ma per- 
chè più a lungo ne converrà parlare di cosi grave 
errore del noltro Poeta, cioè la dove chiaramente 
ci sforzeremo di dimoftrare quant'egli erraffe ne- 
gando la Divina Previdenza, noi perciò in quefto 
luogo non ne favelleremo più oltre* 

Continuando per tanto il filo del fuo difeoriò , 
fegue Lucrezio cosi : 

Giacca f umana vita opprejfa, e fianca 
Sotto Religion grave , e f evera, 
Che moflrando dal del f aitero Capo 
Spaventevole in vifta , e minacciante 
Nè fovrajìava. Un Uom d Atene il primo 
Fu che d ergerle incontro ebbe ardimento 
CU occhi mortali , e le s oppofe il primo . 
Quefli non paventi ne del f onante 
Nè tremuoto , chel Mondo empie d orrore, 
Nè fama degli Dei nèfulmin torto, 
Ma quaf acciar fu durealpeflre \cpfe_ 
Quanto s agita più tanto più fplende. 
Tal del '/' animo fuo mai femtore invitto 
Nelle difficultà crebbe il dejso 
Di fpezzar ùria d ogn altro i chiuft e fai di 
Chiofbri e le porte di natura aprire 

Così 
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Così vini egli, e con F ecce Ifa mente . ; 
Varcando oltre il confin del noflro mondo 
Corfe animo fo f uni ver fo tutto • 
Quindi Sicuramente egli ne infegna 
Quel che nafea, e non nafea, et in qual guifa 
Ctoccbè racchiudef univerfo in feno 
Ha poter limitato y e termin certo , 
E la Religion co pie calcata 
JL' alta vittoria fua s erge alle Stelle 
Eflèndo principale intenzione di Lucrezio in quella 
fua Opera il render lieti, e tranquilli gli animi im- 
mani con liberargli da ogni timore , e da ogni 
fperanza, ■ 

Venti contrari alla vita f erena ; 
Si pensò benché a dir vero empiamente , di non 
poter ciò meglio fare, che con tor via dalle no- 
ftre menti ogni Religione (limando egli , che da 
quefta dependano ì maggiori noftri feonforti, cagio- 
nati dalla fperanza, che hanno gli uomini nella bon- 
tà degli Dei , e dai timore della loro fevera giufti- 
zia, e in vita, e in morte, quindi confiderando 
come Epicuro Filofofò Greco, ed Ateniefe con lo 
fteflò fine appunto avea nell'Opere fue procurato 
anch' egli di efterminare dal mondo ogni Religio- 
ne , fe lo tolfe per guida , e in quefto luogo prin- 
cipalmente r efalta per averne egli liberata T uma- 
na vita, oppreffa, com'egli dice, fotto il grave 
pefo della Religione , che a noi inoltrando fin dal 

Cielo f altero capo 

• j ... «... . . ■ 

O Spa- 
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Spaventevole in vijla^ è minacciante 
Ne fovrajìava ec. 

Dice dunque, che un' Uotnó d' Atene , cioè ii fo- 
praddetto Epicuro fu il primo che aveflè ardire di 
alzarle incontro gli occhi mortali, e di opporfele 
cioè negarla del tutto, e che dal ciò fare, non lo 
fpa ventarono nè tuoni, nè tremoti , nè fulmini, 
cofe tutte, che fpa ventar fogliono gli altri mortali 
e particolarmente coloro , che raoffi da Religione 
fi perfuadono, che per mezzo di cofe s'i fatte gli 
Dei, o (paventino, o gaftighino gli Uomini da* 
loro misfatti : volendo all' incontro, tanto Epicu- 
ro, quanto Lucrezio, che in ciò lo fegue, che tut- 
te le fopraddette cofe, anzi ogn* altra, o di bene , 
o di male, che fegua nelf univerfo , fia mera ope- 
ra della natura, della quale afferifce, che nelT in- 
vitto animo del fuo maeftro, quante maggiori dif- 
ficulta gli s' ofterfero incontra, tanto più crebbe il 
defidcrio d' edere il primo a fuperare gl'intoppi, 
e ad aprirne le porte , ed avere con V eccelfa men- 
te oltrapaffato i confini del noftro mondo, ha capi- 
to , o fi dica ha feorfo tutto i* univerfo , che vale 
a dire tutta le cofe, com'egli più fotto cercheÀ 
di provare . Conclude finalmente eh* egli ficura- 
mente ne infegna quali cofe nel mondo nafeono, 
e quali no , ' 

Ciò che racchiude F univerfo in feno 
Ha poter limitato , e termi n certo 
cioè a dire che non vi è cofa alcuna, che fia d* in- 
anità poflànza , e che non. abbia dalia natura pre- 

fcnt- 

—, - » . . . . 
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fcritto con termine certo , oltre al quale fia impof* 
libile il trapalare • 

• Conclude finalmente il difcorfo con un orrenda 
beftemmia , cioè che il fuo Epicuro avendo vinto 
e co' piedi 11 e fi i calcato la Religione, innalza gli Uo- 
mini con F alta fua vittoria alle ftelle . E qui fiami 
lecito il confiderare , che febbene non vi è dubbi© 
alcuno , che il pigliarfela , come fuol dirfi in pro- 
verbio , a fpada tratta contra la Religione univer- 
falmente , come fecero Lucrezio , ed Epicuro , e tut- 
ti i loro feguaci, tra* quali molti principalmente ne. 
furono in Roma a i tempi di Cicerone , come da 
varj fuoi ferità chiaramente fi può vedere , fia u- 
na cofa empia, e facrilega, non dimeno chi ben 
«onfidera che quefti tali nacquero fra le ofeurifli- 
me , e denfiuune tenebre dei Gentilefìmo , onde 
appena agli occhi delle menti loro potè trapelare 
un piccol raggio della vera fede, e di più confide- 
rei di che natura, e di che condizione foflero co- 
loro , che dagli ftefli Gentili erano adorati per Dei 
imbrattati tutti, e colmigli vizj efecrandi,e che da 
medefimi Gentili, fe venian commeffi dagli Uo- 
mini a loro fottopofti , feveramente fi galtiga vano 
fin colla morte , che quafi appunto erano 1 quali 
continui ftupri e adulteri di Giove , e le sfacciate, 
libidini di Venere per tacere i tanti altri loro efe- 
crandi difetti , chi dico piglieli a confiderare s\ fat- 
te cofe , non folo compatirà coloro infieme co' fud- 
detti due Filofofi, tutti gli altri, che fe ne rifero, 
e non preftewnno loro fede alcuna, ma refteA 

O 2 più 



più tolto fhipito , che uomini peraltro favj, e pru* 
denti , fi ritrovaflero, che fede preltaflèro a quelle 
ciance ; onde lo fteflb Epicuro conòfcendo quefta 
verità ebbe a dire ec. Non deos vulgi negare profa- 
num , fed vulgi opinionem Diis applicare pro/anum ec. 
Ma palliamo più innanzi, 

Né creder già , che fcelerate , ed empie » 
Sian le co/e, eh' io parlo anzi /ovente 
L 1 altrui Religion ne tempi antichi 
Co/e produffe fcelerate , ed empie 
£)uefta il por degli Eroi /celti per duci 
Dell* O/le Argiva in Aultde già induffe 
U Ara a macchiar della Gran Dea Tri/orme 
Col J angue a" Ifigenia allor che cinta 
Di Sacra /a/ci a il bel virgineo crine , 
Vii ella a sè davante in me/lo volto 
SI Padre , e a lui vicini i Sacerdoti 
Calar C a/pra Bipenne , e il Popol ruttò 
Stillar dagli occhi in larga vena il pianta 
Sol per pietà di lei, che muta, e me/la 
^Teneva a Terra le ginocchia inchine ; 
Nè giovò punto alC innocente > e cs/U 
Povera Verginella in tempo tale, 
Che pria i ogn altro figlio ella di Padre 
il dolce nome al Re donato avej/e , 
Che tolta dalle man de /uoipiu cari 
Fu condotta all' Aitar tutta tremante f 
Non perche* terminato il Sacro Rito 
Legata /offe col /oave nodo 
D y un illufire Imeneo , ma per cadere 9 

Nel 
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Nel tempo fleffo di fpofarfi offerta : : ' ' 

Dal Padre benché pura ella Jì fojfe ' ■ 

Di facrificio immondo Oftia dolente , 

Per dar felice e fortunato esento 

AlC Armata navale error sì grave 

Perfuader la Religion ùotea. 

Preoccup ne fopradetti verfi Lucrezio ciò, che 
dagli uomini dediti alla Religione, e che fede allo- 
ra preftavano a' loro fuppolti Dei , Ti potea dire 
con tra di lui, cioè che le cofe fopraddette fiano eirt- ! 
pie, e federate, e tenta all'incontro d'infinuare, 
a Memmo Gemello, a cui principalmente fcrive,! 
e a qualunque altro fbffe per leggere Y Opera (bai 
che più toflo cofe empie , e federate cagionava fo- \ 
vente la Religione, il che prendendo egli a prova- ^ 
re per via d' efempio ; giacche aflai più malagevo- ' 
le gli farebbe riulcito il provarlo in altra guifà, 
ne icelfe per dir vero uno fra tutti il più acconcio , 
e il più proprio, che immaginar fi poteflè, non 
che trovare, per far credere 1 intento fuo. Avve* 
gnachè raccontando egli , come moflb da Religio- 
ne, non folo il fior degli Eroi de' Greci Capitani 
-dell'Armata, che doveva per vendetta della rapita 
Elena, andare airefterminio diTroja, determinò, 
the r innocente Ifigenia , ancorché gii promeflà 
per ifpofa ad Achille, foffè facrificata a Diana , ma 
che lo fteflo Agamennone fuo Genitore volontario 
ad eccelfo si esecrando acconfent'i , e che mai jh> 
tea egli proporre, che più moveffe gli animi acom- 
paflione, e più gì' inducete a conieffare la Religio- 
ne 
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ne aver prodotto cofe empie e federate ? Conciof- 
fiactfàchè , e qual maggiore fcéleratezza , quale 
empietà più deteftabile fi potea egli mai commet-' 
tere , non dirò de' fuddetti Greci , ma del Padre ftef- 
ib , che generata Y avea , e con tanta cura educata , 
che il far morire, una Verginella parto delle fue 
proprie vifcere , una Verginella da tutti amata , s\ 
per la fua rara bellezza, si per gli ottimi, e lau- 
de voli coftumi, una Verginella da lui fteflb pro- 
mefla per moglie al più degno, e valorofo Cam- 
pione della fua Armata , una Verginella finalmen- 
te per la Calvezza della cui vita era molto più con- 
venevole di' egli non folo metteffe a rifehio ,ma 
perdefle anche la propria . Per la qual cofa non len- 
za ragione Lucrezio efclama t 
Error sì grave 

a, , E qui fé io volefli far qualche digreflione che mi 
la ^it/iv^ verrebbe fuggerita dalla fiacchezza del mio talento 
e* éfr S > cv quanto dannerei io veramente per facrileghi co- 

/ loro , che feguendo le veftigia d' Epicuro e di Lu- 
' screzio fi burlano , e fi fanno beffe , non folo del- 
Je falfe , ma anco , eziandio della noftra vera , e 
(Cattolica, e Santiflìma Religione; dalla quale ogni 
noftro bene , ogni noftra falvezza depende , e co- 
loro i quali benché nati Cattolici ad altro fine non 
fi fervono della Religione , che per ingannare per 
mezzo d'una deteftabile ipocrifia i Sempliciotti. Ma 
opera farebbe quefta da occupare , per sè fola l'am- 
piezza d' «n gran volume ; onde lafciando ftare il 

più 
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p\h favellarne fegulteremo* riferire il Tello del no*' 
ftro Autore , e ad interpetrarlo. Egli dunque die* 
così . 

• « 

Tu Jìejfo dali orrìbili mtnaccc 
De Poeti atterrito a i detti nojìri 
Di negar temerai la fì dovuta ; 
Et oh quanti potrei fingerti anch' io » 
Sogni , e. chimere * fovertir baflanti 
Il viver tuo la pace , e col timore 
Il fereno turbar della tua mente , 
Ed a ragion che fe pref crino il fine 
Vedejfe C Uomo alle miferie fue 
Ben refijlcr potrebbe alle mtnaccc 
Della Religione , e de Poeti 

Ma come mai refifter puh s ei teme ' 
Dopo la morte aspri tormenti eterni) * ' ' " ' 
Perchè dell 1 alma è a lui fejfenza ignota, ' ' 

5" ella fia nata , ed a chi nafee infusa , 
1 E fe morendo il corpo anch' ella moja , 
Se le tenebre denfe , e fe le vafte 
Paludi vegga &1 profondo Inferno, 
O £ entri ad informare altri Animali 
Per Divino voler ftecome il no ftro 
Ennio cantò , che pria d ogn altro colfe 
In 

riva a Elicona eterni allori^ 1 
Onde intrecciojft una ghirlanda al crine 1 ■ - ' 1 
Fra t Italiche genti illuflre , e chiara , 
Bench'ei ne detti ver fi affermi ancora 
Che fu le sponde <? Acheronte s crfe 
Un Tempio Sacro a gt infernali Dei - • • 

' , Ove, 
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Mà r certi Simulacri in ammirande * . 

Cui/e , pallidi in volto , e quì^yi narra 

Delf immortale Omero ejfergli apparfa 

& immagine piangendo y e di natura 

T A Lui /velando i più ripofti Arcani ec* 
Continuando il rtoftro Autore , : . nelF incominciato 
dispregio della Religione, quafiche ella fia una me- 
ra favola de Poeti , dice a Memmo , a cui egli 
fcrive , che non solo egli fteffb dalle minacce loro 
atterrito tenterà di negare a i Tuoi detti la dovuta 
fede , ma che ancor egli potrebbe quando voleife 
fìngerfi altre ragioni , e chimere baftevoli a fov«. 
venire la pace , e la tranquillità del fuo vivere , 
c a turbare il fereno della Aia mente . Rendendo 
poi di ciò la ragione, aflerifce , che depende que- 
llo difordine dal non conofcere gli Uomini qua! fi- 
ne alle loro mi fé ne venga preformo, il qual fine 
fe da loro fofle ben conofciuto , potrebbero elfi a- 
gevolmente alle minacce , e de Poeti , e della Re- 

I ligione far refiftenza , il che non può egli fare te- 
mendo fem pi terni tormenti dopo la morte . Cagio- 
ne poi di sì fatto timore , vuol' egli , che fìa l'igno- 
ranza della natura , ed eifenza dell' anima umana, 
cioè a dire il non fa pere s' ella fi a nata , cioè pro- 
dotta infieme con il corpo , come non pochi fi 
fanno a credere , o pure , come altri vogliono , 
infufa in effe corpo dopo la fua produzione , e or- 
canizazione al fuo ricevimento proporzionata, s'el- 
la infieme col corpo muoja, conforme lo fteffo Lu- 

cre- 
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crezio , feguendo in ciò Epicuro , fi sforza , ben- 
ché in vano , con apparenti foffìftiche ragioni di 
persuadere, oppure sella viva , e molto tempo do- 
po la morte di effo Corpo , come vollero gli Stoici , 
o eternamente , come con tutta la fchiera de i più 
nobili Filofofi fi fece a credere il Divino Platone y 
e fe vivendo dopo il corpo , o per lungo spazio , o 
per fempre Ella difcenda nelle denfe , e vafte te- 
nebre dell'Inferno , come la maggior parte fuma- 
rono o pure entri ad informare altri Animali diverto* 
dell'umana specie , conforme s'immaginò Pitago- 
ra , e feguendo la fua oppinione cantò Ennio nel 
fuo Poema , il qual Ennio il primo fu tra gP Ita- 
liani Poeti che meritafle per V eccellenza de verfi 
fuoi d' inghirlandarfi il crine di lauro immortale , 
e d' ogni intorno por l'Italia spargere chiara la fa- 
ma del fuo gran nome • Dice però il medefimo no- 
ftro Autore , che lo ftelfo Ennio anche affermò y 
ergerli fu le sponde del Fiume Acheronte un Tem- j 
pio agi' immortali Dei confacrato , nel quale abi- 
tano , non i Corpi , o l'Anime noftre y ma alcu- -j 
ni Simulacri in maravigliofc guife y pallidi in vol- 
to , e qui racconta effergli apparita l' Immagine | 
dell' immortale Omero afflitta e lacrìmofa , ed a- 
vergli manifeftati i più nafeofti fegreti della natura • j 
Ma feguitiamo il Tefto . I 

Dunque non pur de ktU fubl'tmi effetti 
Cercar le caufe , e dichiarar convienji 
Della Luna , e del Sole i movimenti y 
Ma come generar Jt pojfa in Terra 

P Tan- 
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Tutte le co/e , e con ragion fagace % 

Principalmente invejìigar dell' Alma , 

E • dell' animo uman /' occulta ejfenza^ 

E ciò, che fta quelcbè vegliando infermi \ 

E fepolti nel fonno in gui/a n empia 

, D* alto terror , che di veder prefenti 
Farne , e d udir chi già per morte in nude 
Offa è converfo , e poca terra afeonde . 
Immaginandofi Lucrezio , come in piti luoghi di 
quest'Opera egli fteflb aflèrifee, che non d'altron- 
de abbia tratto l'origine il timore , che hanno gli 
Uomini degli Dei , che dall' ignoranza di ciò , che 
operi la natura , alla qual fola egli tutti gli elfetti 
che nel Mondo accaggiono attribuifee, e volendo 
,pur liberar gli animi noftri da un tal timore da lui 
giudicato vano , e particolarmente da quello di 
dover eflere nell' Inferno eternamente tormentati 
eziandio dopo la morte, dice che non folo fa di 
meftiere il cercare , e dichiarare le cagioni degli 
efletti più fublimi cioè a dire de 1 cele fli rivolgimen- 
ti, e spezialmente della Luna, e del Sole, e di 
tutte le loro apparenze ; oltre a ciò (L dee da noi 
inveftigare, come in quefto noftro terreftre Globo 
tante, e si diverfe cofe fi pollano generare , ma 
principalmente dobbiamo noi impiegare ognifagar- 
ce, cioè ogni più fottile., ed efatta, e diligente rjfe* 

- gione per penetrare l'interna , ed occulta eden za 
dell'anima, e dell'animo noftro intendendo egli 
qui per anima quella parte di efla, che vegeta, .e 
che fente^ e per l'animo quella^ che. difcorre. v ed 

a in- 
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intende, e che da noi intellero , é mente; nomi* 
nar fi fuole, il che per meglio capire, dice anche > 
che ne bifogna apparare, ciò che fìa quello, che o 
vegliando ne gì' infermi , o dormendo ne' fani ecci- 
ta non di rado così alto fpa vento, che ne par di ve- 
der prefenti , e di udire chi gii è morto dilun gd 
tempo . > 
E fo ben io qual malagevoli Opra ■ 
Sia Cilluflrar de Greci entro a Latini j 
Verfi { o/cure invenzioni ejfendo 
MaJJìme di mefticr, che di parole 
Nuove fpejfo io mi ferva a ciò coftretto 
Sì dalla lìngua mia, che dalla Greca 
Vie pili fcarza è di voci , e sì da quelle 
Co/e eh 1 io /piegar tento , e che nulf altro 
Spiegò giammai nel f Idioma no/ìro ee» 

Preoccupa in quefti verfi Lucrezio la mente di 
coloro , che debbon leggere T Opera fua , e panico-» 
larmente Memmo , in un certo modo feufandofi 
s'egli ciò far non potea con quella chiarezza, e 
bontà di mie, che a sì alto (oggetto fi conver* ; 
rebbe, proteftandofidi fapere quanto fìa malagevol K 
cofa l'illufirare per entro i latini verfi eli ofeuri 
ritrovamenti de' Greci, la quale difficoltà veramen- 
te grandiflìma, aflèrifee, che diviene anche mag* ; ; 
giore dal dover egli fteffo, per confeguire il fuo 
intento, fervirfi di nuovi, e non più ufati vocabo* 
li, a ciò neceffitato, e dalla povertà del Romana 
Idioma il quale in paragone del Greco, eh' è rie* 
chiflimo , e copiofiflimo , è di. voci affai fcarfo , e 
<i P 2 man* 
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manchevole,' ed anche da quelle cofe > ch'egli inv 
prende a fpiegare, e che da niuno altro già mai 
non furono nella latina lingua infegnate • E qui 
parmi che fia ben fatto l' avvertire , che la lingua 
Latina in comparazione della Greca , non fidamen- 
te era povera a 1 tempi di Lucrezio, allora cioè, 
eh' ella non era a gran pezzo giunta a quel colmo 
di perfezione, al quale Y efaltarono, e Cicerone , 
e Virgilio, e altri ottimi Oratori, e Poeti dell'Au- 
reo fecolo d'Ottaviano Augufto, ma che anche in 
quefto fteflo Secolo d' oro effa molto addietro le ri* 
maneva . Per la qual cofa fegue cosi 

Pur nondimen la Tua virtude è tale, 
E lo fp erato mio dolce conforto 
Della nojìra amiftà, cbt ognor nu /prona 
A /offrir volentieri ogni fatica, 
E m induce a vegliar le notti intere, 
Sol per veder con quai parole io pojfa, 
E con quai ver/% alla tua mente Un lume 
Aprire innanzi j onde le cau/e occulte 
Di natura Tu pojfa appien covo/cere.* 
Non ottante le mentovate difficùltk, dice Lucre- 
zio , eflèr tale la virtù di Memmo, e tale il con» 
forto, e fi dolce , ch'egli fpera di ritrarre dall' 
amiftà di lui , che da elfo viene (limolato a Ap- 
portar volentieri qualfifia gran fatica, e indotto 
a vegliar l'intere noni folamente per vedere in 
che modo, e per mezzo di quai parole Egli pot 
fa illuminare la fua mente , e renderla valevole 
a ben difcernere l' occulte cofe della natura, il che* 

ac* 
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acciocché egli confeguir poflà, fegue cos\: 

Or sì vano ferrar Ji cieche tenebre 
Schiarir hi fogna , e via cacciar dall' animo 
Non co* bei rat del fol , non già co* lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc abili y 
Fuorché t ombre notturne y e i fogni pallidi , 
Ma col mirar della natura , e intendere 
L ignote caufe y e la velata immagine * 
Tu fc di confeguir ciò brami , afcoltami . 
Continuando dunque il noftro Autore a parlar 
con Memmo, e volendogli manifeftare il modo 
di fquotere y e cacciar dall'animo Tuo il pefante 
giogo d' ogni timore y dice y che gli fa di meftiere 
2 rifchiarare le cieche y cioè ofcure , e denfe te-> 
nebre della fua mente, non già co* raggi del So- 
ie, e co' lucidi dardi del giorno, ma col mirare, 
cioè attentamente contemplare la velata immagi-, 
ne, e le non intefe cagioni della natura , fog- 
gi ungendoli, che fé egli defidera di ciò confegui- 
te Tafcolti . E qui potrebbe alcuno non fenza 
gran ragione ricercare , perchè Lucrezio chiami 
i raggi del Sole tiardi dcL giorno y al che fe 
io volerti rispondere compiutamente, e quanto po- 
rrei , mi converrebbe annoverare tutti i maraviglio»: 
effetti , che i detti raggi y non pur nell' Aria , e 
nell' Accqua , e nella fuperficie della Terra , coni 
T energìa delle percolfe loro producono , ma spie- 
gare eziandio, come elfi penetrando fino nelle più- 
interne vifcere del noftro Globo , tante , e si varie 
e sì itupende colè vi generino , opera che per bea 

con- 
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condurli i fine ricercherebbe per sè fòla un* ampia 
volume . Io non lafcerò gik di riferire in fimil prò- 
pofito la maravigliofa , e affatto incredi bil forza , 
a chi con gli occhi propri non vedette de fuddetti 
raggi del Sole , fe avviene , che o da ben brunito 
acciaja ifian ripercoflì , o da ben terfo , e traspa- 
rente, e sferico criftallo vengan refratti, avvegna- 
ché uniti per tal mezzo in anguftiffimo spazio , non 

Iur fon atti ad accendere , e ridurre in cenere le 
rgna , e V altre cofe agevoii a prender fuoco, co- 
me fi legge eflère accaduto nell' affedio di Siracufa 
alle Navi di Marcello in tal guifa accefe , ed arfe 
dal divino Archimede , ma quel che è , al cre- 
der mio, atto ad eccitar negli animi altrui lo ftupore, e 
f incredulità è quello , che io fteflò ho veduto o- 
perare per mezzo d' un grande specchio sferico di 
criftallo il quale infieme con infinite altre cofe pre- 
ziofiffime, e Angolari fi confèrva nella famofa Gal- 
leria di Firenze ; dacché per mezzo di tale spec- 
chio , ho io vitto , non pure in un batter d' occhio 
per cosi dire , liquefarfi i metalli , ma non folo> 
calcinare , ma vetrificare l'Amianto , cofa che u* 
«a continua , e poflènte Fornace non è battevo- 
le, e quel che è più, penetrar l'impenetrabilità del 
diamante, ed in maniera diflolverlo, e diflìparlo, 
iche ne pur veftigio alcuno non ne rimanga. 

Or vadano ora millantando i Peripatetici , che 
il Sole non è di materia ignea , e che i fuoi rag- 
gi non fon di fuoco , quando etti infieme raccol- 
ti d'ogni altro giù intenfo fuoco, e più arden* 

te 
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te anno maggior poffanza . Ma torniamo al Tello V 

Sappi cbe nulla per divin volere 
Si può crear dal nulla; onde il timore 
Cbe quindi il cor d ogni mortale ingombra 
Vano è del tutto y e fe tu vedi ognora 
Formar ft molte cofe in terra , e in Cielo 
Nè cf effe intendi le cagioni , e penft 
Cbe le facci an gli Dei vaneggi , ed erri. 
Getta qui Lucrezio , o per meglio dire penfa dx 
gettare per primo, e ftabil fondamento di tutta la 
(uà Filofofia da lui efpreflà in quello Poema , che 
mai dal nulla non fi può alcuna cofa produrre , la 
qual propofizione , fe conforme fi converrebbe fut- 
fe fiata da lui Oretta dentro i limiti delle forze 
della natura, egli non vi ha alcun dubbio, cheve- 
rifiima,ed infallibile fi dovrebbe da noi [limare, 
concioffiacofachè , elTendo la diftanza che è fra il 
niente , e qualunque cofa, quantunque minima, 
fenz' alcun termine, e perciò infinita, ed eflèndo 
qualunque forza della natura limitata, e riftrettaa 
certi, e determinati confini oltre a' quali non è le- 
cito il far paffaggio, chiaro è ch'ella per sè fola i! 
detto infinito fpazio, che è fra il nulla, e qualun- 
que cofa in modo alcuno non può varcare . Propo- 
lìzione è quella così infallibile, e come fuol dir(H 
d'eterna verità, che non vi è (lato mai alcuno, 
fin ora nè tra gli antichi, nè tra moderni Filofo- 
ftnti, che abbia ofato di contradirle. Ma tornan- 
do al noftro propofito. Se come ho detto fi folle 
contentato Lucrezio di afferire, qhe dalie-pure fofc- 

.^j zfe 
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Non puott, con ciò fui. tèe Monne tertè ,v \ i\ 
Co/e ban t interna facoltà diftinta. : • t . , ; 1 i. 
Segue in quelli verfi Lucrezio a provare quel che 
ha propofto rendendo la ragione, per la quale le 
cofe fra sè diverfe non nafeono nè in ogniiuàgd, 
nè dagli ftefli genitori Vengon prodotte, dicendo 
che ciò non per altro accade, fe non perchè effen- 
do a ciafeuna di effe affegnata dalla Natura una cer- 
ta determinata materia, che è il medefimo, che 
dire un certo, e determinato Teme, mediante il 
quale elle fi poflàno generare , quindi neceffariaaroejt*- 
te quefti due effetti debbon depejidere, utìè > ie?che 
ciafeuna nafeerpoffa folamente iir quei luoghi, doi- 
ve fi trova il fuo feme, e non altrove, e che non 
lutti fi pollano da una fteffa cofa produrre , avvenga 
chè ciafchedunfeha dall' altra*- «kvirk , « difttn t a f ia- 
ti ma fua natura. - «-vi u 
In oltre ona° che Primavera adorna ; .. . 
Sempre è a" erbe , e di fior y ebadi mature *>> nT 
B'tade alf eftiva arfura ondeggia il campo, 
E ebe fot quando Febo occupa i Jegni, ; j : ir » » 
£ di Libra , e di Storpia, attor la vite y. * ; ./ -J, 
Suda il dolce Hqmr+cbe inebria Lfinfi-.t* o. Wsjnuiì 
~ Se non perchè a lor tempii var/,: e tawff;!.:, ; ojIà 
. Semi in un concorrendo atti a produrre 
Sondò, che nafte, allorcbi le fbtgmi :«\ f JA 
Opportune il rhbicggo* , e la terra v .V.?, tt^iai jQ 
Di vigor genital piena., if(4i/^ v..- ^ 
Puote alf aure indmrficueamento •' ?» ; . vw n<£ 
Le molli erbetta, t lattee f^J|plÉ^-///.>V.^ 



Digitized by Google 



;ri4 

Che fe pur gmnawwlprr del nulla w • ^ a 

Poteffero 0tpmfa^vrian*rejMt*'<^\\ v \ . " > 
ih contrarie fi agioni , * fpaziò incerto ■ .' - . :« i 
«No» vi effendo alcun femc, che impedito 
Dall' union feconda effer potere 
*£ per ghiaccio y e per fot ne tempi avverft. 
Continua il primiero fuo inftituto Lucrezio di pro- 
i vare la neceflitk della materia, onde tutte le cofe 
nafcono, dicendo, che non per altra cagione la 
Primavera è Tempre adorna d'erbe , e di fiori, la 
State di mature biade, e l'Autunno d'uve, e di 
frutti, fe» non perchè concorrono iniieme a loro de- 
biti tempi i varj, e determinati femi delle cofe, 
per mezzo del qual concorfo fon pofcia atti a pro- 
durre ciò che dee nafcere, allorché opportune fon 
le Ragioni , ed acconce, e la Terra piena di vi- 
gor* genitale , e di fucco può fènza contratto far 
germogliare l'erbe, e le piante, dove all'incontro) 
le del nulla le cofe fi generante ro , elle repentina- 
mente apparir dovrebbero in qualunque Ragione 
e qualunque tempo, non effendo elleno prodotte 
da un feme certo e determinato , che venir poteflfe 
impedito dal nafcere, e germogliare , nèxlal fover- 
chio freddo del Verno, nè dal troppo calor della 
State. * . 

Nè per erefcer le cofe avrebber d uopo 
Di tempo alcuno y in cui s uni f e il feme: - j 
Ma nati appena v Pargoletti Infanti 
Diverrebbero adulti, e in un momento > V 
5i vedrebber le Pianti in ver/o il Cielo 



iti 

Erger da Terra le robufte braccia ; . 
// che mai non fuccede y anzi. ogni co/a 
Crefce come convienfi a poco a poco 
Da certo feme y e la fua fpecie intanto 
Propagando conferva ; onde ben puojjì 
Chiaramente dodur y eòe dalla propria 
Materia ha cibo , e divien grande il tutto* 
Corrobora in quelli verfi Lucrezio la fua aflèr» 
zione intorno al doverti confiderare una preceden- 
te materia, onde tutte le cofe produr fi poflano, 
con moftrare ch'elleno fenzaquefta, anche nate, 
che fono, non fi nutrifcono nè fi agumentano ; 
concioffiacofachè fe Elleno ciò far potettero <fen- 
za un certo , e determinato alimento , effe noni 
averebbero di meftiere di tempo alcuno, nel quale i 
nutritivi femi laro unir potettero onde in un fol mo- 
mento potrebbero appena nati iFanciulli di venir gran- 
di , ed adulti , e le tenere Piante ergere verfo il Cielo 
fpaziofi, e robufti i loro rami, il che non vedendo noi 
luccedere giammai; ma crefeendo a poco a poco, come 
fi conviene ogni cofa , e traendo da certo determinato 
ième il proprio alimento, e col propagare in tal 
guifa sè ilefle confermando la propria specie con- 
clude finalmente, che da ciò ben fi puote argu- 
mentare , e dedurre che della propria materia fi 
nutrifee, e divien grande ogni cofa. 

5* arroge a ciò, che non dotta la Terrà 
il dovuto alimento a* lieti Parti , 
Se ne debiti remiti a fecondarla • 
Non cadejft la pioggia , e gli Animali : 

PfOm 



chiaramente dice egli, da ciò fi deduce, che là 
Terra nel proprio grembo contenga i femi atti a 
produrre una tal varietà , i quali femi vengan da 
noi promoffi a un quafi nuovo lor nafcimento, 
mentre rompendo il fuolo co' rufticali inftrumenti , 
rivoltoliamo foflòpra le feconde fue zolle , e col 
raftrello, e con la marra le ftritoliamo, le quali 
fatiche in vano da noi farebbero fparfe , fe nafcendo 
e nutricandofi del nulla le cofe , la terra i fuddetti 
femi in sè fteflà non contenefle . 

Sappi, oltre a c/à, che fi rifolve il tutto 
Ne fuoi principi y e che non puh natura 
jflcuna co fa annichilar giammai * 
Che fe affatto mortali , e di caduchi 
Semi fuffer conte/le alt improvifo , 

Tutte aglroxcMinvofarnep^-rperìre ' 

Dovrian le cofe\ ove meftier di forza 
Non fora in partorir difcor dia , elite 
Tra le lor parti, e ( union difciorne ; 
Ma perchè feme eterno il tutto forma 
Quindi i che nulla mai perir ft vede 
Pria che forza il percuota ; e negf interni 
Voti fpazi pene tri , e le diffolva . 
Avendo foprabbondan temente provato il noftro Au- 
tore fecondo il proprio non falfo fiftema T inten- 
to fuo intorno alla prima fua fondamentale propo- 
Azione , cioè che del nulla non fi fa nulla, prend* 
egli adeffo a provarne un' altra di non minore im- 
portanza, e fondamento, e quello è, che ni una 
cofo nel nulla fi può rifòl vere ; onde ficcarne per 

R ge- 



generare qualche cofa è neceflària una prcefiftente 
materia, onde ciò far fi poffa, cosi nel corromperfi, 
e difliparfi qualunque cofa già fatta , e prodotta 
dalla natura , fa di meftiere , eh' ella fi rifol va , 
non mica in nulla, ma in quella ftelTa materia , 
della quale ella fu generata . Per primo argumen- 
to di quefto fuo fecondo affamo, dice egli, che fe 
le cofe annichilar giammai fi poteflero, ficchè di 
mortali affatto, e caduchi femi foffer con tede, effe 
tutte involarnefi all' improvvilo,e perir dovrebbero, 
non avendo perciò fare bifogno alcuno di forza e- 
fterna, che le percotelfe, e che penetrando negl* 
interni loro fpazi, e le loro parti, Tuna dall'altra 
difgiungendo le diflòlveffe; il perchè veggendonoi 
che niuna colà fi corrompe giammai repentinamen- 
te , e fenza qualche violenza , che le fia fatta , quin- 
di raccoglie Lucrezio, qfTer forza r che conferia- 
mo , che i primi femi , ond' ella fu generata fiano 
eterni, ed incorruttibili. 

Inoltre ciò , che lunga età corrompe 
Se ft annichila in tutto; ond è y che Venere •< 
Rimena della vita al dolce lume _ • ■ 
Generalmenteogni animale? ed onde' \ \ 
Cibo gli porge la Dedalea Terra, 
Di cui ft nutra , ft confervi , e crefea ? 
Onde le fonti , onde % torrenti, ci fiumi 
Portan F ampio tributo al vajlo mare? 
Onde alle fijfe , onde alt erranti Stelle 
Somminiflra alimento il Ciel profondo ? 
Poiché già f infinita età trajeorfa 

Ogni 
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Ogni corpo mortale appien dovrebbe 
Col vorace fuo dente aver con/unto» 
Ma fe pur fu nella trafcorfa etade 
Seme , che bafti a riprodurre al mondo 
Tutto ciòy che peri/ce , etemo è certo; 
Nulla può dunque mai ridurjl al nulla • 
Porta m quefti verfi Lucrezio un altro argomen- 
to., mediante il quale intende di provare, che niu- 
na cofà fi può mai del tutto annichilare, conciof- 
fiacofachè , dice egli , fe ciò avvenifle , come mai 
potrebbe Venere rimenare al dolce lume di noftra 
vita tutte le fpecie degli animali? E come, cioè 
per mezzo di qual cibo potrebbe la Terra nutri- 
gli, confervargli , e dar loro il debito accrefcimen- 
toì E con quali acque le fonti, i torrenti, e i fiu- 
mi porterebbero ai ratto Mare ì loro tributi ? Ed 
onde Fimmenfo vano del Cielo fomminiftrerebbe 
il dovuto alimento ad innumerabili Stelle, tanto 
fiflè, che erranti, concioffiacofachè effendo infinito 
il tempo, che è gii trafeorfo, e chi non vede, 
che fe le cofe fonerò di natura affatto caduca , e 
di corruttibili principj compofte egli coli' acuto fuo 
dente , e che mai di rodere non rifina, ogni corpo 
mortale averebbe interamente di gik confumato , 
e diftrutto, il che non effondo giammai fucceduto, 
chiaro, e manifefto argumento ci porge , che in 
tutta T età trafcorfa, benché infinita, fi fia confer- 
vata intatta la materia, ed il feme fufficiente a ri- 
produrre ciò che neir Univerfo perifcft. Eterna è 
dunque una tal materia , ed in efli fi rifolvono le 
•-••' J Ra cofe> 
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cofe, che fi corrompono , ed in confeguenza nulla al 
nulla non fi può mai ridurre, E qui mi giova per mag- 
gior dichiarazione del Tetto, e in contermazionedel 
predetto per altro notiflimo , e incontrattabile pro- 
nunciato, cioè che ficcome del nulla non fi fa nul- 
la , così non fi può mai nulla al nulla ridurre, 
foggiungere alcuna cofa, e prima io noto, che 
queir Epiteto di Dedalea dato alla Terra, altro non. 
fignifica, che ingegnofa, e induttriofa ficcome in- 
gegnofiffimo, e induttriofiflìmo Artefice, è fama, 
che fufle Dedalo , in tanto che celebri Poeti per 
additarne fotto la fcorza delle loro favole il fuo ai- 
to fapere , arrivarono fino a fingere , che oltre all' 
ammirande ftatue, e macchine da lui coftrutte, fab- 
bricali per sè ftefTo, e per Icaro fuo Figliuolo a- 
li cornette di pura cera, e di penne di varj uccelli 
con le quali per lo vano dell'aria volar poteflè ,e 
che ciò a lui felicemente riufciflè, benché ai Fi- 
gliuolo , che contro al Paterno divieto , fi volle di 
foverchio innalzare , cagione fotte di precipizio , e 
di morte . Inoltre è da notare anche in quefto luo- 
go quello fteffo, che eziandio nei Proemio deL'O- 
pera fi avvertì, cioè, che Lucrezio per Venere, 
che fecondo i Poeti è la Dea degli amori, intende 
il piacere, che da' venerei diletti fi trae ; mediante 
il quale tutti gli animali fon generati . Si deve an- 
che principalmente avvertire vie piti d' ogni alerà 
cod T interrogazione, che fa il noftro Autore in 

quei due vedi, 

■ 

t Onde 
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Uomini y ed animai dal fen deìt Acque f \ f - • 
Dal grembo della Terra augelli e pefci^ j .- . j 
£ ^//* -^r//j armenti e greggi. 

Con parto incerto abiterian le belve 
Tutte indift in tornente , *.p*r f amene ' 7 , , |f , 
Campagne , e per l' intuite erme forefte r 
Nè fempre ne darian gli ftejjì frutti 
CU alberi y ma diverft anzi ciaf cuno 
D 1 ogni fpecie a predargli atto farebbe . 
Qui continuando ii noftro Poeta V intraprefo fil* 
del fuo difcorfo, dice in primo luogo di voler dir 
inoltrare la verità, ed infallibili ideila fuddettafua 
fondamentale propofizione , cioè , che dal nulla 
nulla mai fi polla produrre , il che fé alle fole for- 
ze della natura fi riftringe f come io ancha <Ji fo- 
Jpra ho avAagiia^yieoiatmda Uii t mm pur con fony 
ma facondia, « vep ulte di parlar* , ma. con ragio- 
ni faldilfime , e al mio credere incontraftabili . 

Primieramente dunque egli ci fa fapere, che (e ' 
le colè ,. che tutto il giorno fi generano , fi creaf» 
( fioro del nulla cioè fen za ni una precedente materia 
chiari filma cofa è, che loro non farebbe di meftiere 
•alcun feme atto a poterle produrre ; il perchè cia- 
scuna da ciafcuna, quanto vuoi di fpecie da lei di- 
. , verfa nafcer potrebbe , e cos'i dall' implacabili , e fie- 
riffime Tigri , e dalle rapaci Aquile, le vili , epau* 
rofe Lepri , e le timide, e piacevoli Colombe gene- 
rar fi potrebbero , anzi per lo nafci meato d' alcuna 
cofa luogo alcuno determinato non fi troverebbe , 
gli Uomini, e gUAnimali terrcftri ujcir fuori fi v* 
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delle ftefle eziandio variamente dispofte ; così non 
folo varie cofe di varj femi fi creano , ma degli 
fieni ancora in varie guifé ordinati , ma di quello 
non mancherà luogo opportuno di difcorrere pili *- 
lungo nel progreffo di quest'Opera . r 
• In fothma ond è , de non formò natura 
Uomini tanfo grandi , e sì robufli • » • 
.Che potejfer co 1 piè di mar profondo 
Varcar f acque fonanti , e con le mani 
Sveglier dall' ime lor f alte montagne , 
E viver molte et adi , e molti fecoli 
Se non pt*cbè preferiti* è la materia. 
Onde ogni co/a fi produce , ed onde 
Certo è ciò , che può nafeere ? Ecco dunque 
Che nulla mai fi può crear di nulla , 

Mentre di fané ba d* weft***e ìLum* '* 

Per u fri re a goder F aura vitale . * 

Con altro argumento fegue Lucrezio a provare la 
neceffita della materia per formare 

T*t$s le cofe di che il Mondo è adorno . 
Avengachè dice egli , fe elleno dal nulla fi produ- , 
ceflèro , ragione alcuna non vi farebbe per la qua- 
le gli Uomini per efempio fuflèro d T una cena e de- 
tcrminata grandezza, d'una certa, e determinata 
forza, oltre alla quale valicar non potefTero , nè far ! 
«bbe aflegnata una certa, e determinata etì alla \ 
loro vita , ma potrebbero nafeere talvolta cosi gran* 
-di, e vigorofi di forze, che poteffero del più cupo 
Oceano varcare co* propri piedi fenz'ajuto alcuno 
di naviglio I* acque orgogliofe, fvegliere con le pro- 
prie 
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Ond 1 alle fijfe , onct alt erranti Stelle 
Sornminiftra alimento il del profondo? , r 

Conciofiacofachè da effi chiaramente apparifce ef- 
fere ftato Lucrezio contrariffuno intorno alla natu- 
ra delle ltelie , e del Cielo , acciocché infieme eoa 
l'infinita fchiera de' fuoi feguaci nò credette Ari- 
ftotile, avendo quelli affermato, che il Cielo for- 
mato fia d'una materia diffèrentiffima da quella 
degli Elementi ,puri(fima, incorruttibile, eterna., 
e che le Stelle alto non fiano che parti più denfedelT 
ifteffo Cielo,e in confeguenza eterne,inalterabili anch* 
effe, dove all'incontro il noftro Filofofo l'ha giudicate 
compofte di corpi,non meno alterabili di quegli , che 
fono compofte le cofe fottolunari, dimodoché ficcome 
quefte per con ferva rfi han di meftiere di riftorar quelle 

componenti , e per gli urti ertemi delle cofe alla 
loro durazione contrarie vanno continuamente per- 
dendo , così anche le Stelle per rifarcire la loro 
continua perdita cagionata dall' inceflàn te, e peren- 
ne effluvio della loro luce , che anch' ella come 
a luogo più proprio fi moflrera, è non una roz- 
za^ fempUce qualità, conforme lo fteflò mentovato 
Ariftotile fi perfuafe, ma un vero, e reale, fotriliffimo, 
e per fua natura mobiliffime corpo, abbian bifogno di 
continuo alimento, il che per avventura l'une all' 
altre con Icambievole benefizio vadano fommini- 
• girando • 

In fomma a iifftpar faria bajìantc 
Tutte le cofe ma medefma forza 

Se 
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Se materia tmmortal non le teneffe * 
Più , e men collegate ; il fol contatto ' 
Bafìevole cagion della lor morte 
EJJer potria, eh* ove i eterno corpo * T 
Nulla non fuffe , ogni più lieve impul/o 
Scior ne dovrebbe la tejìura in tutto. 
Ma pft'cbè vati de principi fono " 
1 nodi, ed è la lor materia eterna. 
Salve reflan le co/e infino a tanto 
Che forza la percuota atta a difeiorre 
Di ciafeuna ds loro i propri lacci. 
Nulla dunque ridur ft puote al nulla. 
Ma ne primi fuoi corpi il tutto riedt. 
Prova in quefti verfi lo fteflb affittito Lucrezio cori 
un'argomento, che i Logici chiamano per riduzio- 
ne alP impoflìbile, dicendo, che fe le cofe mon- 
dane non foflèro incorruttibili più, e meno*infié- 
me collegate, e riftrette, afiegnare non fi potreb» 
be ragione, perchè non tutte ugualmente fonerò 
durevoli, onde il ferro , per efempio il bronzo, 
e'1 diamante niente più foni farebbero, e refi- 
ftenti a romperfi , al difliparfi , e annullarli , di 
quello, che effer veggiamo la brina, lacaliggine, 
e la nebbia, conciofliacofachè per difeiorre la te* 
ftura delle loro parti, e del nulla create, e nel 
nulla rifolvibili , non potendo avere elleno fra di 
loro niuno , non che di verfo incatenamelo , e per 
ciò non effendo valevoli a refiftere a forza alcu- 
na, effer potrebbe un folo lieve, e femplice tocco • 

» 
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Baftevole camion della lor morte, 
la qual cofa effondo manifeftamente falfa,giac hè 
veggiamo, che varie cofe , varia faldezza ne < i- 
molirano, intanto che alcune, come il fumo , e 
la nebbia . da lieve foffto di deboliflimo venticel- 
lo vengono diffipate e disperfe , ed altre all'in- 
contro , come il bronzo, e '1 diamante fon cosV 
dure, e renitenti ad ogni percofla, che poco me- 
no , che infrangibili fi ravvifano ; quindi conclu- 
de Lucrezio efler pur di meftiere, che eterna fi a 
la materia , cioè a dire i primi corpi , onde fiffat- 
te cofervengon compofte,i quali primi, corpi et 
fendo per le loro varie figure variamente infie- 
me congiunti e collegati , più, e meno dure per- 
ciò , e refifienti a generarfi vengon le cofe, nè 

difciolte, ma ciafcuna più, e meno refifte, fecon- 
do , che più, e meno fono gagliardi i lacq , c'Kc'T in- 
catenano. Conclude perciò il rioftro Autore 

Che nulla può giammai annichilar fi y 
Ma, tutte le cofe, die fi'corompono, ficcome de' 
primi incorruttibili corpi, furon prodotte, cos\ ne* 
roedefimi fa di meftiere , che fi riferivano • 

Toflo che finalmente il Padre Giove 
Dirottamente alla grà* Madre in grembo 
Ver/a la pioggia ,* ella peri/ce al serto • < 




Quindi fi pafce poi fumano Germe , 
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(Quindi ogrì altro Animale , e lieta quindi 
D$ vezzoft Fanciulli ogni Cittade 
Fiorir Jt mira , e le fronzute felve 

Fiene di nuovi innamorati augelli 

C antan foavi armonio fe note : 

Quindi pe lieti pafcbi i graffi armenti 

Fofan le membra affaticate , e Jtancbe , 

E dalle piene mamme in bianche flille 

Gronda fovente il nudritivo umore y 

Onde i nuovi lor parti ebri , e lafcivi 

Con non ben fermo piè fcberzan per t èrbe. 1 

Dunque affatto non muor ciò , che ne fembra 

Morir quaggiù , fe la Natura indujìre 

Sempre dai? un t altro rinuova , e mai . 

Jìafcer non pùote alcuna cofa al Mondo 

Se non fe prima ne perifce un altra . 

Prova finalmente Lucrezio j che niuna cofa giam- 
| amai V annichila , e benché morir ne fembri , giamV 
I mai affatto ^on muore , àvvengachè ne mòftra gior- 
jiaimente 1* esperienza, che Tìnduftriofa natura fera* 
P re dall'una cofa l'altra nftora e che mima; non 
fi può generare nel Monàì>$% prima un'altra nòti 
fi corrompe • Segno manifèftiflinii) che nella diffo- 
luzione d' un comporto intatti rimangono i mqì 
primi componenti , e che divelti , con aftfo or- 
dine fituati e talvolta alcuni loro tolti od ag- 
giunti , nuovi comporti fi fqrmanó . Là qual cofa 
egli con fomma facondià , ed eleganza il paròle , e 
di penfieri ne' foprapofti verfi cosV chiaramente ne 

molto y che non fi potendo '«Jurfto a mio giudizi* 

con 
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con altre parole render più chiari , nè esprimere 
più nobilmente , io (limo per ciò ben fatto il 
mi eften<Jere intorno a loro più oltre . 

Or via giacchi fin ora io i ho dimoftro 9 
Che nulla mai fi può crear del nulla, 
Nè mai co/a creata annicbilarfi\ 
Aceti Tu non per tanfo i detti miei 
Non creda errar , perche 1 non puoi con gli occhi 
Delle co/e veder gli alti principi 
AJ colta inoltre, ed a quei corpi attendi . 
Che Tu medefmo a confeffar co/Ire tto 
Sei) eh 9 e 9 pur fon, benché non puoi vedergli. 
Provato che gik in più mooi per mezzo de r 
fopra mentovati Argumenti ha il noftro Au- 
tore i due principali , e rnaflìmi fondamen- 
ti della fua raofe fri w Uk * ^ ^ del nulla - 
non fi fa nulla , e che nulla nel nulla non 
fi rifolve, onde mani fedo ne viene ad eflere, che 
per produrre tutte le cofe vi è di meftiere una 
. materia premiente, della quale ciò che al Mon- 
do fi genera fia comporto, e nella quale corrom* 
pendofi fi rifolva ; preocupa ora un obbiewpne, t ; /, lt 
che potrebbe venirgli fatta da chi che fia contro " u 
alla reale efiftenza della detta materia, k quale 
confluendo, fecondo, ch'egli ha in parte accen- 
nato, e più anche e (attamente dira fra poco, con- 
fluendo dico, quefta materia in un numero len- 
za numero d'indi vifibili, e perciò anche inviabili 
corpicciuoli., che Atomi con vocabolo Greco ven- 

. CI ' '* « "gon 
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gòn chiamati potrebbe forfè , non fenza qualchi 
ragione, almeno apparente opporfegli alcuno , in- 
terrogandolo, oncT egli abbia avuto notizia di que- 
lli indiviflbiii corpicciuoli , ne* quali confitte la fua 
prima materia, giacché non effendo quelli ad alcu- 
no de* noitri fenfi foggetti non pare che ne an- 
che r intelletto fia bastevole a concepirli; giacché 
conforme bene, e faggiamente nè avverte il gran- 
de Ariftotile, niuna cofa è nel noftro Intelletto, 
che non fia (lata prima nel noftro fenfo, quella 
obiezione preocupa qui Lucrezio , e le riipondc 
abbondantemente ne' verfì feguenti. 

Pria fe vento gagliardo il Mare sforna 
Con incredibil violenza ignota 
Le fmifurate Navi urra> e ffracaffa f 
Or ne porta fu tali atre tempefte > 
Or via le f caccia , e ne fa chiaro il giorno . 
Talor pé campi infuriato fcorre 
Con turbo orrendo , e le gran pianti atterra 
Talor col foffio impetuoso svelle 
~Le Querce annofe in fu gli eccelfi Monti 
Tal con orrendo mormorare inforto 
Freme il Mare , e s 9 infuria , e'I Ciel minaccia ; 
Son dunque i venti un inviftbil corpo 
JCbe la 'Terra , che 7 Mar , che 9 1 Ciel profondo 
Trae feco a forza , e ne fa flrage , e fc empio , 
Ne in altra guifa il fuo furor diflende , 
Che fuol repente in ampio letto accolta 
12 acqua S alto cader gonfia , e spumante 
Che non pur delle felve i tronchi bufti , 

Ma 
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ZTa ne porrà fui dorfo i Bofcbi intieri ; 

Nè poti /offrire i ben fondati ponti 
La repentina forza, il Fiume abbatte 
Ogrì eccelfo edificio , e fono t acque 
Gran fajji avvolge , onde ruina , atterra 
Ciò che al rapido corfoardifce opporft / 
Così dunque del vento il foffio irato 
Se qual Torrente impetuofo fcorre 
Verfo qualftfta parte , innanzi caccia 
Ciò , ch'egli incontra , e lo dif veglie, e J eh Santa, 
Or con vortice obliquo alto il rapifee 
jE con rapido turbo il ruota , e porta . 
£' dunque il vento un inviftbil corpo , \ 

Poiché S opre de Fiumi y e 7 genio immita, * 
Phc fon compofti di viftbil corpo . 



v 



F 1 N Ei 




5* 



140 




A CHI LEGGE 



/yjcjh ritte del Sig. Abbate Giufeppe Maria 
Seguir ini dette Spezia, detto fi-agli Arcadi di 
Roma Clori/lo Meradib , fono fiate da irte a cttfvrin* 
venute tra le lettere del celebre Alejf andrò Morder- 
ti, con cu i fitte bc viffv 'qtiel Valente. Letterato, ebbe 
il Quirini un contihtxtyatoyìiòn' hhetmro ■ Carréggio . ■ 
Di quando in quando egli mandavagli qualche com- 
ponimento poetico, che nel tempo della fua di/appli- 
cazione agli fludj piìx fer} Jj/r lenivano dalla penna 
caduti per fentirne dal fino, e retto difeernimento 
di quel gran cf Uomo jl fuo giudicio . Ora io ej "ami- 
nando fi ff atte .poefie f 'e ravùijando in parecchie di 
effe forza di concetti , che fertìpre crefeono, e van- 
no a finire col lor maggior crefeimemo, e in tutte 
poi queir aurea femplicità del Petrarca, fono venu- 
to in deliberazione di renderle pubbliche colla /lam- 
pa. Di quefia mia rifoluzione ne diedi tempo fa un 
cenno aW Autore, ed egli, di fubito mi rifpofe bru- 
camente; cioè che avvertifft ben bene a dare efecw 
-zione a un tal penfiero, perche egli ad evidenza co- 
nofee^ che le fue poefie fono pure^ e prette bazzeco- 
la A kZ le, che 
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hy cbe non meritano in verun conto di comparire 
alla luce ; e fe io non mi aflerrh da ftmile imprefa , 
egli altamente proteftafi , che romperà per fempre 
quello /fretto nodo y cbe da tanti anni ci tiene /cam- 
fievolmente legati y di bella e /incera amicizia . Ciò 
non o/fante /pero , cbe quefti Componimenti , che qui 
ti e/pongo y riscuotendo dalla Repubblica de Lettera," 
H e gradimento, ed applau/o , egli fia per /apermene 
grado , invece di recar/ (i male quefio mio Mfegnói 
fiajh y eie tu , o ^corte/e Leggitore , tì prendi la briga 
di fi/fare /u d{ quejìe poéfie ivi occhiata per concor* 
* rere con ejfo me 7>d retto /enthnenra J refife ^ the fin 
qui ti ho Venduto pale/e . Contuttocio /e il Quirini 
fi oftinajfc a credere v che io /uo mal grado abbia 
violate in ciò le Sacre Leggi dell 1 amicizia y le quali 
prc/cr'tvono y cbe~t Jfmìco non dee /are alt altro Ami' 
co co fa y cbe gli torna in di [piacere y e /aJìidio r io 
appoggiato /lilla piacevole y ed amabile indole del mio 
caro Quirini amo piuttofto di /perare il perdono 
dell' err or mio dalla Jua bontà, che dalle mie /cu/e 9 
e mi farà più gradevole , /e mi verrà /atto di otte* 
nerlo non dalle mie ragioni y ma dalla /ua incompa» 
- r abile cor tefiam 
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Giufeppe Maria Qui- 
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*ER'1£ SOLENNI NOZZE 

DEL RE DI SARDEGNA 1 

COLLA SERENISSIMA PRIMOGENITA 

DI LORENA 

SONETTO 1. 



JTRan Prence, che pel fenno, e pel valore^ 

Ch'alto rifiede in Voi , tutte fapete 
s V arti dell' Armi , e della Pace , e ficte 
Del Secol noflro , e dell' Italia onore ; 

e a fpofar la Real Donna, e Amore 
Prole vi dia, fu cui verfar potrete 
Quell' Augufta virtù , che in fen chiudete; 
Onde ricrefca in noi gloria , e fplendore . 

cosi mentre di Provincie, e Regni 

Non è Aerile il Mondo , e a lui fol manca 
Copia di Eroi, che di regnar fien degni; 

gli vedrà' tra poco ufcir da voi 

Tale Schiera di Figli invitta, e franca, 
' Che molti avrà co' Regni anche gli Etox j 
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IN LODE DISUA ECCELLENZA 
MARCO POS CARINI 

SLETTO PROCURATORE D I S. MARCO 

NELL'ANNO 1741. 
.SONETTO Ih 

f 

S Ig nor > «he fplendi infra i più chiari Eroi, 
Che nutre la bell'Adria entro il Tuo feno, 
Tu di così grand' opre il Mondo ai pieno , 
Che pregio lèi d' Italia , « onor de'tuoi : 

Pr queir Oflro, onde fuol tua Patria i Tuoi 
Più prodi Figli ornar, lieto , e fereno 
Prendi, ben eh' elio non rifponda appieno 
A quel molto , che vagli , e a quel , che puoi » 

^Troppo egli è ver, ch'ogni più eccelfo onore , 
Che al tuo valor fi appretta, cai quai'eifale- 
* Settipr' è di tua yiitute affiti minore, r 

Pur quel, ch'ora a te offre, un tanto, e tale 
Fregio ottien di tue doti allo Splendore, 
' Che tofto il rendi ad un gran meno eguale. 

Fi*- 
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DI SACRO ORATORE 




F 



SONETTO III. 

i • 
i 



lume real , che rigogliofo abbonda 
Per lunga piova in te» d'acque poflenti, 
Se fcorre il Pian rompendo argine , e fponda, 
Porta fui gonfio corno e tronchi , e armenti 

— | — .«.—•..-•• ■ — - - 

Cosi , Ceva gentil , fé la feconda 

Sonora piena de tuoi facri accenti 
Sbocca dal labbro, e la rea mefle inonda 
Delle malnate paflloni ardenti, 

Urta, divelle, abbatte ogni più altera 

Pianta, ed ogni più umile, e abbietto (telo 
De'vizzj, e dei defir la folta fchiera. 

Onde da quel fterminator tuo zelo 

Sempre più teme ogn or , fempre più fpera 
V Inferno i danni fuoi , fue palme il Cielo . 



Tuo- 



■ 




SONETTO IV. 

Uona , o Ce va, il tuo zelo : ecco g& Y ale 
Scuote la fama, e fcorre altiera il fuolo, 
Di tua virtù levando un tanto , e tale 
Grido, che dall' un ghigne all'altro Polo» 

Indi del pianto alla magion ferale 

Piombafi , e di que* moftri infra lo duolo 
Rimbombar fa il tuo nome: al fuon fatale 
Ahi qual crefce a queir ombre orrore , e duolo ì 

Poi lieve rifalendo a' rai del giorno 

Ergefi ardita al Cielo, e il Cielo afferra, 
Alto gridando a que bei Troni intorno : 

Qui lo Spirto di Paolo or più non erra ; 
Scefo il vid'io di nuovi lumi adorno 
1 A rinnovare i fuoi prodigi in terra. 

4 
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SONETTO V. 

* É 

S Chiera di armati affetti orrida in vifta 
Cui forge a'ftragi altero duce amore, 
Fremeami in feno , e fcompigliata, e mifta 
Tutta fcorrea la region del cuore . 

Il Senfo, onde tal ciurma e tragge, e acquifta 
Nerbo , si V infpirava alto furore , 
Che la ragione sbigottita , e trilla 
Di fervaggio temea Tonta, e il dolore. 

Ma prefe appena ardir la mente afflitta , 

Sacro Orator, di tua gran voce al telo, 
Che gittò la rea turba al fuol trafitta; 

Indi col piè calcolla , e al tuo bel zelo 

Stretta offri Ha in catene: a tal fconfitta 
Virtù ne rife, e giubilonne il Ciclo. 



T i Non 
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AL FAMOSO E CELEBRE 
ALESSANDRO MARCHETTI 

GRAN FILOSOFO , GRAN MATEMATICO , 
E GRAN POE T A 

SONETTO VI. 




N 



zìi 



On ha nel grembo fuo tanti fioretti 
Sul vago Aprile un praticello ameno, 
Quanti ferbate voi nel voftro feno 

Bei De n fi eri ci' amar gentil Marchetti* 

E fe fra dolci rime avvinti, e ftretti 
Gli fpi egate talora al bel fereno, 
Languifcon per dolcezza , e quafi meno 
Vengono i più foavi zeffiretti. 

E lk s' arreftan per udirvi intenti , 

Fatti per V armonia quafi di gelo 
D' ogni micelio i limpidetti argenti. 

Io poi fuor dell' uman caduco velo, 

Al grato mormorar dei voftri accenti , 
Fra gli Spirti divin m'innalzo al Cielo. 



Can- 



Digitized by Google 



NEL MONACARSI DI DUE DAME 
DI CASA GUADAGNI 
FIORENTINE 

SO NETTO VII. ; 

C. 
Andide come giglio , o puro latte 

Sul ben culto cT Etruria almo terreno 

Crefcean due Verginelle, e aveari non menò 

Del fembiante gentil le vofelic intatte » 

Iddio, che vagheggione adulte , e fatte ' • -'• 
Al fuo genio divin conformi appieno, 
Lor inoltrò fue bellezze, e in un balenò 
Ambe fur dal fuo bel rapite, e tratte* 

Ond'efle unite a s\ leggiadrò ardore" 

Or fofoir ano i ehioftri , acciò men degno 
Defio lor non offenda o il guardò , o il cuore , 

E mentre a compier van l'alto difeeno, 
• Faffi più. lieto il Cielo v e in fofco orrore 
S'avvolge il fuol di si bell'alme indegno. 

Giun- 
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NEL MONACARSI 
V UNA NOBILE FANCIULLA 



VJT Iunta illuftre Donzella in fu la Soglia 
D' una Sacra prigione 9 al mondo , eh' era 
Per la perdita fua rimafto in doglia, - 
Ivi parlò di quefta guùa auftera : 

Come mai quel tuo ben , di cui s' invoglia 

La mente umana in fua fiacchezza altera, 
Può far pago il defio , fe poi qual foglia 
Si perde aflo fpirar d'aura leggiera ì 

Gioje di fragil tempra efponi, e lènto, 
Che chi patteggia il tortuofo Calle 
Di tue delizie , incontra il pentimento ; 

Grazia .al Gel, che di pianto in quefta Valle 

Diemmi uno fpirto al vero bene intento! 
Sì ditte, e tolto a lui volfe le fpalle. 




SONETTO Vili. 
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SOPRA IL CANTO 

DI BELLA DONNA 



* 0 

SONETTO IX. 



L 



Addove un puro, e limpidetto rio 
Spignea fra molli fponde i frefchi umori, 
. 11 pargoletto amore al guardo mio 
Si offerfe un d\ fu i mattutini albori : 

■ ì 

Quali più non aveflè egli il natio 

Piacer di faettar Ninfe , e Paftori , 
Depofte Tarmi, ond' è s\ fiero, e rio, 
Spenfierato fedea tra T erbe , e i fiori . 

Sol dicea volto all' arco : inutil pefo , 
Ed inutil ftromento or tu mi fei , 
Ne portar più ti deggio al fianco appefo • 

Giacché il canto di Fille in cosi bei 

Modi difciolto , è <U foverchio intefo 

A trar vinti al mio Trono Uomini, e Dei. 



Stari* 
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SONETTO X. 

S Tanca di più (offrir gli acerbi affanni, 
Ch'armale incontro l'amorofa doglia, 
L' alma di rifalire agli alti fcanni 
Del Cielo, ond'è difcefii, ognor s'invoglia ; 

E di amore a fchivar gli ufati danni 
Dalle cotanto ardir Facce fa voglia, 
Che affila de' pender fu i forti vanni 
Tenta già il corfo, e di fuo fral fi spoglia; 

Ma le veloci appena ali difende, 

Ch'ode, o Fille, il tuo canto al mondo folo, 
Che l'aer muove, e dolcemente il fende; 

E a quel vago cantar foffcrma il volo, 
E la, vè tua virtude alto rifplende , 
Drizza il cammin , ne più rammenta il Polo ; 

Non 
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S O N E T T O 

^^Jon così r Ufignuol dal fàggio alF órnò 
Dolce fa rifuonar note di amore. 
Alla Stagion , che più fereno il giorno 
N' apre , e rivefte il fuol d'erha , e di fiore : 

Come tu dolce , ^rTtlIe , H labbro adorna 

Muovi al bel canto , onde n*ai fa ma r e onore 
E donde formi alla mia mente intorno 
Soave incanto , e ftretti lacci al cuore . 

Ma fo, dove appararti i bei concenti, 

Che dell* alme più crude il freddo gelo 
A franger fono, e a divampar polTenti. 

Lafsù , pria che avvivane il fragil velo , 

Vivea tuo fpirto fra que globi ardenti , 
« v Ed ivi apprefe E armonie del Cielo. 



V Or 
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SONETTO 



O 



R che di corta vite almo liquore 
Prima urtando il palato , e poi nei fen© 
Forte precipitando , in un baleno 
Tutto mi allaga, e mi formonta il cuore: 

. * 

Dettarli io fento in me fpirto , e vigore , 

Che dal volgo lontan mi tragge appieno, 
E di Permeilo a forvolar non meno 
L' erta rupe mi fpigne eftro , o furore . 

Scarco oramai d* ogni più vii pen fi ero i 
Muovo robufto all'alta imprelà ilpaffo, 
Entro, e di fuori baldanzoso, e altero: 

E g& falgo leggier di faflb in faflb 

Il monte e tutto intento al gran fentiero 
Più non rammento il fuol, ne il guardo abbafla 



Qud- 
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SONETTO XIIL 



Q 



Uella betò, che a Dio n'unifce, e fora 

" -e noi fteffi » e P iù *** a C" 1 "splende : 
E quell ardor, che d ogni voglia impura 
Spogliand o, pg n' — ; ° — 

À quello Mar fi afconde, e a quelle Mura* 
Or che Filli il bel guardo, onde difcende 
Grazia fovra uman corfo onefta, e pura, 
A noi ritoglie, « al natio fuolo Hrende. 

Nè più dolce sfavilla aere fereno ■ - 

A ouefte piaggie , e a quefti colli intorno, 
Ne fior più . brilla al praticello in feno . 

Anzi j mancando a noi quel guardo adorno, 

Che qui lieti ci fea, manca, e vien meno, 
• - Come al cader del Sol la luce, e il giorno. 



V » 
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SONI T T O XIV; 



O 



Imè f Tu parti , Eurilla ? c come vuoi , 
Che da te iunge io viva ? or gii tu nf hai 
Rapito il cuore , e s'io vivea v pur (ài, 
Che in virtù Col vivea degli occhi tuoi. 



Ma fe quefti, onde il bèllo ha i |*egi ^uot^ \ 
Volgono altrove amorofetti i jai, 
Languir m'è forza, o fra finghiozzi, t guai 
Viver almeno, « itu laiciar mi puoi è 

Se non ti muove nè pietà, uè affetto, C 9 
Si che ferbi al partir fifo il defio, 
Vfe ; ma pria mi ritorna il cuore in petto* 

Qui tacque Ergafto, e fvenne...... indi riapri© 

.Gli occhi , e più non vergendo il caro Oggetto , 
Traflè un fospir, che diffe : Eurilla addio. 



Toi 
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SONETTO XV. 

V, * ' ' s 
OI 5 che fi ben fcherzate , o vaghe Aurette^ 

Per quefte spiagge , e con foavi giri 

Dolce baciate i fior, dolce Verbene, 

Ora tutte vi unite a miei defili • 

E di Filli alle guancie amorofette "> 
Andate in compagnia de* miei Cospiri ; 
Ditele ; che non parta , o almen che afpette 
* Tanto, che anche una volta io la rimiri, 

* 

E s'ella ciò vi niega , alto ven gite 1 '„ 

-A fvolger tofto impetuofe il Mare, ' 
* ! E di nuvole ofcure il Gel coprite • 

Purché Filli non parta, invan le chiare 
Luci del Sol celeile a noi rapite , 
Se un più bel Sol negli «echi fuoi rn appare • 

Quel 
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SONETTO XVI. 

\^Uel d\, che qui giugnefli , o bella Irene*,' 
Tuo fguardo appena, ond' è sì forte Amore > 
Spiegò fu quefte valli il fuo splendore , 
Ch'elle fur d'ogni grazia adorne, q piene. 

Or che le lafci, ed alle care, e amene, 

Spiagge torni di Giano ; ahi quanto orrore 

* Sopra di noi fi (tende ! ahi qual' il cuore 
Prova al tuo dipartire angofce , e pene ! 

Ed il pender, che ci farà prefenti 

SpefTo tue luci, ond' ogni bel s'indora, 
Più lunghi, oh Dio I ne renderà i tormenti. 

Deh qui ti ferma, o Irene, e Ce pur' ora 
Vuoi partir, de pattati almi contenti 
Da noi fi parta la memoria ancora . 

Mcn- 
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sonetto xvn. 

M Entr'io fedendo alla mia Ninfa allato 
Mi godea di fue luci il dolce giro, 
Dal più cupo del cuore un bel fospiro 
Ella traffe pietofà oltre l'ulato. 

— ^- 

Qual fuol dell' Aura rinforzare al fiato 
Vampa divoratrice, a quel respiro 
Tal fi refe più forte il mio defiro , 
E d'ogn' altro defir vieppiù infiammato; 

Onde tutt'ebro di novello ardore 

Chiefi al fospir : tu ch'ai veduto attento 
L'interno di cortei, m'ama il fuo Cuore 

Par, che dicefle in un confufo accento: 

Arde per te, Clorifto , arde di amore; 
E poi fi tacque, e lo disperfe il vento. 



Occhi 
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SONETTO XVHI; 

Occhi vaghi , e leggiadri, onde diftilla 
Fior di dolcezza il Pargoletto Amore, 
Fer voi fanfi più chiari i giorni, e Tore, 
Ed ogni orror di nuovi rai sfavilla. 

Se girate la luce in- noi tranquilla, 

Tofto incendio foave avvampa il cuore; 
Se torbidetta, ancor pari è il valore. 
Mentre nel feno un fuoco egual ne iftilla. 

Le immagini, che in voi fcorgonfi efpreflè, 
Allor che vi miriam , Pupille belle , 
Non fon V Ombre di noi , ma l' Alme iftcflè . 

Quelle battendo Tali agili, e fri e 11 e. 

' Poiché fi far del voftro Bello imprefiè, 
Volaro in voi, come in tor proprie Stelle. 

Talor 



r 




-SONETTO XIX. 

T 

Al or men vado in compagnia di quella,, 
Che di vaghi fioretti il Suol riverte. 
Ed acqueta il furor delle temperte, 
c O fe muove il be l jriedg^ p k imiifa* 

E dico a Lei : m'ami tu , Filli ? ed ella "i 
T'amo risponde : e al proferir di quefte 
Parolette d'Amor torto fi verte 
Di vermiglio color la guancia bella. 

Io allóra : e perchè di quel roflbre 

Ti tingi? £ che fia mai, ch'egli dinote 
Forfè al tuo favellar fi oppone il Cuore ? 

Ed erta : il fuoco mio, che qui non puote 
Star celato nel fen , feoppia al difuore , 
E ratto afeende ad infiammar le gote. 



X 
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SO NE TTO XX. 

S. 
E di Bifagno in fu le sponde amene 

, Le Forofette han si leggiadro aspetto , 

E luci cosi vaghe , e si ferene, . 

E cosi tenerello , e bianco ii petto, 

Come hai tu Filli : o fortunate arene f 
O Valli di beltade almo ricetto- J 
Le quai più che di fior , fàran ripiene 
Di bei fospir , e di gentile affetto . ( 

Non hanno i noftri poggi , è i noftri colli , 
Ancorché fra di noi fi fcherzi amore , 
Volti fi fchietti , delicati , e molli. 

Appena del tuo bello allo splendore ' 
Una rivolta d'occhio io dar fol volli , 
Che vi perdetti oh cara forte ! Il cuore 

; V aU 
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SONETTO XXI. 

T 

I 4 Alta fiamma , onde amor ha per coftume 
< Di ardermi ognora , incominciò da gioco ; 
E pofcia , come rio s allarga in fiume , 
Cosi crebbe ancor eUa a poco a poco : 

Nè poffibil fia mai , che fi confume D 
Per molto variar di tempo , e loco : 
, Anfi vieppiù fi accrefce , e spento lume 
Vicino a lei raffembra ogn altro foco • 

E fe ben par , che in cener non mi (tempre , 1 
Vien perdi' il pianto , ch'efce in abbondanza 
E dagli occhi , e dal cuor , fa che fi tempre. 

Ma fe morto al defire , e alla speranza 

Cener divengo un à\ , refteran Tempre 
Illefe dall' ardor Fede , e Coftanza . 



Tn 
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SONETTO XXII. 

In gonna paftoral Lidia gentile 

Scorreva i campi , e feco avea gli amori 
E ad ogni paffo in difufato ftile 
Copriafi il fuql di nuov erbette 9 e fiori • 

Credea celare in quella vefte umile 

Delle bellezze fue gii alti splendori , 
Ma quanto il panno era più. rozzo, e vile 
Tanto più vivi efli apparian di fuori . 

Da Paftori oflervata or qui la Bella 

Sen già predando i fiori , c ne fcegiiea 
I più leggiadri in quefta parte , in quella i 

Ma fe il guardo amorofo indi volgea y 
Carco di foaviffime quadrella , 
D' alme più y che di fior preda facea ♦ 



Invan 
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SONETTO XXII|. 

jNvan , Tirfi , ti cerco , e di fudore 
Invan bagno la fronte : i miei defiri 
. . Traggono in quefta, e in quella parte il cuore, 
Nè avvien , eh* ivi perciò ioj^rimiri. 

Pur mi dice ogni Ninfa , ogni Paftore , 

Che qui foletto il tuo bel piè raggiri ; 
Ma dal corfo gik (lanca , e dal dolore 
Qui pofo, e in traccia tua mando i fospirL 

Su tofto , o miei fospir, fu fu partite, 
E dov' è T Idol mio , colk ne andate , 
Poi benigni , e pietofi a lui si dite : 

Filli ti aspetta, o Tirfi ; abbia piotate 

Di lei: ma sei non vi ode? Allor rapite 
* Da fuoi begli occhi un guardo, e a me tornate . 



Se 




S O N E T X O XXIV; 

C 

*3 E spunta sul mattin vaga P Aurora , 

E fe ricco di raggi ei s apre il giorno y 
A tanta luce il Prato , e il Colle allora 
D'erbe fi rende , e di fioretti adomo : 

Tal nel mio fen , nell'alma mia qualora 

Viene il guardo di Tirfi a far foggiorno , 
Si rinverde la speme , e il cuor s'infiora 
Di bei piacer , di bei defiri intorno. 

Vieni , o sguardo foave , e il caro ardore r 

Di cui fe* cinto, il verfa entro il mio feno 
Sì , che tutt'anda di novello amore : 

Poiché forte più bella, o più fereno 

Deftin quaggiù non puote avere il cuore, 
Che ftroggerfì al tuo fuoco, e venir meno* 



Prc- 
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S ONE T ,T O XXY. 

J? Refo da dolce , e da novello ardore 

Qui piango , o Tirfi, e qui m' incontra oh Dio ì 
Filli , Filli gentil , e al pianto mio 
Verfa dagli occhi un pietofetto umore. 

Poi mi dice cortefe , o bel Paftore 

Quale affanno t' affale , o qual defio 
Sì tormenta il tuo cuor? Le rispond'io 
Dopo un caldo fofpir, mi affligge amore. 

Dunque ami ? Ella ripiglia : e per qual mai ' 
Paftorella ti ftruggi ? ed io : deh mira , 
Mira negli occhi miei , fe tu noi fai* 

Ella vi guata femplicetta, e gira 

Curiofo io fguardo in quefti rai , 
Ivi fe fteflà vede , e fe ne adira • 



Per- 




SONETTO XXVI, 

E re he non mi ami, o Ciò ri ? or non fon' io 
Quant'ogn' altro Paftor forfè gentile? 
Che fé non è in beltade al tuo limile, 
Pur non poco è lodato il volto mio* ; 

Forfè nel compiacerti io fon reffto? •• " 

£ quante agnelle a tua richieda umile 
Ti ritornai fmarrite entro all'ovile, 
£ le conduflì ancora al aA rio i i 

Forfè che non fon ricco ? Ah non t' annoi 
Menale* interrogare, o pur Licori 
Quant' abbia il Padre mio pecore , e buoi» 

Or fe fon bello, e ricco, e fra Pallori 

Non v' ha di me più pronto a cenni tuoi f 
Ritorno a dir : perchè non m' ami , o Glori ? 

Ah 
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SONETTO XXVir. 



JLH foben'io, perchè non m' ami , o Cloii : 
Perchè d'amor fei fchiva, e da fanciulla 
Tinfegnò cruda belva entro la culla 
A tur dalle fue mamme afpri rigori . 



E tieni ad onta dette Ninfe un nulla 
Ogni pregio maggior di noi Partorì • 

Ma fe il Cinghiale (ah non fia mai qu^U' ora.» } 
Awien , che un dì t' affiglia , e inlangùinato 
Ne porti U dente *<;uto, ephet* mora. 

Che farà di quel tuo tanto fpietato, 

£ difpettofo orgoglio? allora , allora 




Ti pentirai di non avermi amato. 



Y 



Ti 




9 l O N : E ( T T O r Jtifòlt 

-. • 

X I pentirai (fi nòn Avermi amato, J ; ^ £ 
Fera più cruda' d' ogni Fehi} e in tfen>* 
Allor fi carfgiera P empio penfieró , * v 
Quando più .non avrai fcrnipav n^ 

Via fu s' intenerita il tuo fpietata; ' ^ 
Petto al mio lacrimar frmpfc fé Vertt ^ * . 
E con guardo pietofo, e-tión più altero 
Racconfola il tuo Tirila addolorato * i<i 

Ah fe ciò fia quanti fioretti , o dori; ,r f C l 
Recar ti voglio > 2&Qtb~*l€ *biond© artàiia ^ 
N' orni del Crine, e dd bei fen'gU sfreni 

... ..... ^ > 

Incife pofeia in quefta pianta; e ih-qu$lk /] ; v 3 
Quèfte note vedran gli iltii ^afteriV 

Ciori or cortefe è sV ^MMU^Pf ' 



Pia- 
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S O N E T T O XXIX> 

Iagnea Flora dolente, e il fuo dolore 

t , Era bello com' efia ; e quelle fìille x 
\ Che leggiadrette ufcian da fue pupille , 
e . L Dava,n cadendo in ogni go ccia un fio re. 

Ivi era feco il pargoletto amore, . 

Che traeva ridendo a mille a mille 

Da quel pianto ardentiffime faville, 

o Onde mi avvampa in ftrania guifa il Cuore • 

Io, che affiitta.però la viddi allora, - r 
A - Tratto da tenerezza a lei fovente 

Mi volfi, e dilli: ah non piangetelo Flora: 

Che fcnafcon le perle in Oriente :>,"', j 
Dal lacrimar della nafcente Aurora, 
Un te wr voi fpargete inutilmente • , t ,± 
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S'ONÉTf Ó' XXX. 

^^Miam, Filide, amiamo: arde di amore 
Il Prato, il Colle, e il vez*ofetto augello; 
Il qual cantando in quefto ramo e in quella 
Speffo il dice al penfiero > e Tpeffo al cuore. 

Si accenda in noi lo fpirto, e un caro ardori 
Il renda affai più vago, e affai più bello, 
Ond' egli cinto di fplendor novello 
Tragga più fortunati i giorni, e f ore. 

E \\ dove fi pafce il noftro armento 

Sediamci , » ff 1 orror <H un fofco obblio 
Si rinfelvi ogni cura , ogni tormento . 

Io quindi del tuo fguardo , e tu del miò 
Dolce godrai , e a noftr amóri intente* 
Forte giubileranne il Bofco,-* il Rio 



In 
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SONETTO XXXI. 



. • e' 

'1 



N quarti poggi, £ amene collinette 
,< v Cui cinge ìntorna intorno un vago manto 
< Di W fiori tenutole verdi erbette, 
Df trar iteti i mie i giorn i ,jfljpi dà vanto i 

Nè del feno a turbar le calme elette r • {:L > t 
t r Unqua Tale ^uafiù lugubre il pianto ; 
Ma fempre in compagnia delle dilette 
Gioje il bel rifo mi fi affide accanto. 

O come il cuor fcarco da grave * e reai f i 

C u raall ora bra or di un faggio , óra di un' orn 0 
. . . Dolce fi racconfola, e fi ricreai , 

E fe mi fiedo alPumil gregge intorno, 
V e Paftorella, che mi avviva* c bea 
Con un fol guardo di pietate adorno 



T } S ia 



S> O N E Ti T Q IXtll 

ST 
' io non ' t'ama, Dorindar, il Ciclo irato >i l m 

-\. Cangi a mia dama il-bei fcrèrio io/lutto, 

£ fe noi credi, 'uggia crudèle or; tutto 

Mi offa fd li ii monte , e inaridii*^ il figaro,. 

S'io non t'amo, Dorinda, e non ti fio amato 
Sempre, ancor che fin qui fenz' alcun frutto , 
Il rufcelletto- o torbido, od afeiutto 
Nieghi al mio gregge il refrigerio ufato. 

Ma s'io t'ama, anzi adoro, il veszofetto*. , ^ 
0 i > Givo dr t oc " -p upi lle almen cortefe * 

Volgimi» end' abbia il cuor fpeme , e diletto. 

Non è troppo uno fguardo a chi palefe* Ci ; » 
«Serba tempre per te nel fido petto 
D'amorofa delio le fiamme accefe .< 
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$ O EETTD; XXXJIL 

F BlicerCagtrDUn $ cifra v etc&léttcb 1 nlO & 
- 1 me Di Dorinda gerì ut , quanto il mio cuore 
A te la forte invidia, or eh 1 ai ricetto 
. : yptek faQ bel gsn$al 5 r:oarie c ripàfir « Sorgi 

Ella ti bacia ir. ijttjdtaolk^p aC jbet*o,i . ',r;r.;.T> 
c ' rr Cbe 'Wvoi iatteiriu hewappar di fcère, 
Dolce ti firigne, e con loave affetto 
• wX^paiata t» vagheggiai* e pe* ite muore; 



Ella a me,tchtfrrp*f felini ftruggo, ed 'a 
t - Un ! fol di ijobl, die l m te rdonjr -A i Q>efft 

Ah per goder di sV foavi ampfaflEfa ;oli* £13 
r Frenetico d' amor no^. farei taardo t 



r * 



"."> Col- 



Ì7* 




£ ONE <T T O XXXIV 



CM 
Olmi di dolce, e di amorofo affetto 1 r \. 

Filli a un bel prato , ed io givamo intorno i 

; Le rofe ambo mirando , ella in .adorno 

' * ^GÌMàmpj io nd gentil Ciò vagonetto. 



Quando, le difll : quefto: lecgadrettò bd b k! f 
. • Eorj, ch'apporta ad oga altro invidia bicorno, 
Sì fcolorito al tramontar del giorno 
jiGadA j .che da dafcun fia |>oi negletto. 

£o& vérrà, quindi foggiuhfi, meho P )Mi n 
Ila bellezza > ojide tu d' ogn' àkm il /vanta 
. : Primo > ed il primo *wor riporti appieno; 



Efla allor mi rifpofe : e dunque; tanto 

Per un ben, due fvanifce in un baleno, 







il 
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CANZONETTA ANACREONTICA 1 
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Ime laflb ! il cieco Àrciero 
Pur 1 è vero 

Non ha frral più dispiccato ? 

Nè più rio, ni pitt Rfòcé» 
Nè piCl atroce 

Dello Arai, che m'ha piagato; 
Da voi mentre 5 o pupilluiza 

Brillantuzze - .:: :» 

Ov Amore i dardi affina ± 
Viver lungi fra tormenti , ' : 
Fra lamenti 

Cruda forte or mi deftìna • 
Senza voi, lucenti Stelle^. ' il ■ . 
Stelle belle, 

Che d'Amor guidate al porto, 
In un mar d'angofce, e cure 
Trifte , e dure 

Il Cuor mio fi trova afono* 



. •» 



Su la riva del bell'Amo 
Chiedo indarno • 
Ad Amtìr. V ali leggiere 
Per volare a voi , mio Bene , 
Cara spene 

Per tornarvi a rivedere . 
Ma giacché crudel fortuna, 
• Impòrtuna -w/ ^ 
Vuol , eh 1 io ftia lungi da Voi 
Ricordatevi pietofe, 
Amorofe 

Qualche volta atmea di ' noi i" 
Se vedrete , o cari lumi , 

" Giù pe 1 £umi i lui 

Scorrer on<la fuggitiva; : 
Dite pur , eh' ella da quefte 
Luci raefte 

Tutta fgorga * e fi deriva , : 
£e udirete molli aurette 

Per l'erbette r* ; ' i . 
Efalar mefti , respiri ; » ? 
Dite pur ^^hLintorna gira » 
L'aria, e ipira 
Moflà fol da miej fofpiri . 



FINE, 



De mindato , 8cc vidit Joannes Dominicus 
Maafi Congregationis Matris Dei. 



IMPRIMATUR 



Joannes Ignatius Lippi Archlp. & Vie. GenJ 



Paulinus Ottolini Illuftrifs. Off. fup. Jurisd. Prsep.; 
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